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e fondazioni di origine bancaria sono 
organizzazioni non profit, private e 
autonome, nate agli inizi degli anni 
Novanta dalla riforma del sistema del 
credito. In Italia sono 86, differenti per 

dimensioni e operatività territoriale e intervengono in 
diversi campi, dal sociale alla cultura, dall’innovazione 
all’ambiente, dall’educazione alla ricerca, con lo scopo 
di promuovere lo sviluppo sostenibile e inclusivo delle 
proprie comunità di riferimento. Alle fondazioni di ori-
gine bancaria, per legge, sono affidati due principali sco-
pi: l’utilità sociale e la promozione dello sviluppo eco-
nomico del territorio. Ogni fondazione, in funzione del 
proprio indirizzo strategico, declina questi due obiettivi 
sviluppando la propria attività in alcuni dei settori di in-
tervento ammessi dalla normativa di riferimento. 
Nel 2023, l’attività erogativa delle fondazioni di origine 
bancaria ha superato la soglia del miliardo di euro, con-
fermando il ruolo centrale di questi enti nel tessuto so-
ciale ed economico del Paese. Le fondazioni continuano 
a adottare un approccio “bifocale”: da un lato, interven-
gono per rispondere alle emergenze; dall’altro, introdu-
cono competenze progettuali, risorse patrimoniali e un 
ampio sistema di relazioni per costruire alleanze strate-
giche, in particolare con il Terzo settore. Spesso, inoltre, 
fungono da catalizzatori di energie e risorse locali, pro-
muovendo processi virtuosi e sperimentando soluzioni 

la fondazione cassa di risparmio di ascoli piceno la fondazione cassa di risparmio di ascoli piceno

Le fondazioni di origine bancaria

La Fondazione Cassa di Risparmio 
di Ascoli Piceno

innovative per affrontare i bisogni dei territori. In un’e-
poca segnata da profondi cambiamenti e forte impreve-
dibilità, le fondazioni di origine bancaria rappresentano 
un prezioso alleato per le comunità, favorendo il dialo-
go e attivando azioni concrete in risposta alle principali 
sfide sociali. Allo stesso tempo, sono in grado di “im-
portare” modelli e pratiche efficaci già testati altrove, 
adattandoli al contesto locale. In questa ottica, anche il 
confronto tra fondazioni rappresenta una risorsa fonda-
mentale: il dialogo e il reciproco scambio di esperienze 
permettono di apprendere più rapidamente, valorizzan-
do sia i successi sia le criticità affrontate da altri. Infine, 
resta costante la disponibilità a collaborare con l’Acri e 
con gruppi di fondazioni (tra cui, ad esempio, la Con-
sulta delle Fondazioni del Triveneto) su progetti di rilie-
vo nazionale o sovraregionale, accomunati da obiettivi 
strategici condivisi e da un impatto potenzialmente dif-
fuso sull’intero Paese

Questo processo 
di apprendimento 
condiviso contribuisce 
a migliorare l’efficacia 
e la tempestività 
degli interventi. 

a Fondazione Cas-
sa di Risparmio 
di Ascoli Piceno 
è la continuazione 
storica e giuridica 

della Cassa di Risparmio di Ascoli 
Piceno, dispone di un proprio pa-
trimonio, investito in attività diver-
sificate, prudenti e fruttifere. Non 
avendo finalità di lucro e perseguen-
do unicamente scopi di utilità socia-
le, dagli utili derivanti dalla buona 
gestione di tali investimenti trae le 
risorse per sostenere iniziative di 
interesse collettivo, per lo sviluppo 
sociale, culturale ed economico del-
la propria comunità di riferimento. 
La Fondazione interpreta le esigen-
ze e risponde alle istanze della pro-
pria comunità in modo imparziale 
e con spirito di collaborazione con 
i soggetti espressione delle realtà 
locali, nel rispetto del principio di 
sussidiarietà. Gli obiettivi triennali, 
definiti al termine di un’articolata 
procedura di ascolto del territorio, 
che comprende ricerche scientifi-
che su fabbisogni e priorità, tavoli 
di confronto con gli stakeholder, 
dialogo diretto con i cittadini, sono 
perseguiti tramite interventi diretti, 
bandi ed erogazioni che prevedono 
il coinvolgimento responsabile degli 
enti del Terzo settore. 

La finalità ultima è quella di pro-
muovere la coesione sociale, attra-
verso la collaborazione con enti 
pubblici e privati - in particola-
re con le organizzazioni del Terzo 
settore - favorendo la creazione di 
reti impegnate nella promozione 
del bene comune e nell’adozione 
di modelli di welfare e di sviluppo 
economico innovativi e sostenibili, 
in grado di consolidarsi, evolversi e 
proseguire autonomamente nel tem-
po.
Nella definizione delle proprie po-
litiche di bilancio ed erogative, la 
Fondazione mira a garantire la sta-
bilità delle erogazioni nel tempo e 
un’equilibrata distribuzione delle 
risorse tra impegni annuali, plurien-
nali e continuativi.

La Fondazione è un ente certificato 
secondo la norma ISO 9001:2015. 
L’ente certificatore è il Bureau Ve-
ritas. Il Sistema di Gestione per la 
Qualità che la Fondazione ha scelto 
di seguire fin dal 2002, costituisce 
uno strumento funzionale per sod-
disfare al meglio le esigenze espresse 
dagli stakeholder, coinvolgere il per-

 Fonte: ACRI, “Fondazioni di origine bancaria. Ventinovesimo rapporto annuale. Anno 2023”, Edizione 2024.

sonale interno in un processo di mi-
glioramento continuo delle proprie 
prestazioni, consentendo al contem-
po l’efficienza della gestione. 

Il documento di bilancio viene 
sottoposto a una duplice revisione 
da parte di enti terzi indipenden-
ti: KPMG Spa, che provvede alla 
certificazione del bilancio contabile 
in base ai principi contabili di revi-
sione internazionale, e Rina Service 
Spa, che verifica il rispetto dei prin-
cipi sociali e di coinvolgimento degli 
stakeholder in conformità agli stan-
dard internazionali dell’AA1000 AP 

COME TI 
IMMAGINI 
IL 
FUTURO?

LA FONDAZIONE 
CASSA DI RISPARMIO
DI ASCOLI PICENO
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Normativa, statuto e regolamenti
Le fondazioni di 
origine bancaria, 
operando in rap-
porto prevalente 
con il territorio, 

svolgono la propria attività nei 
soli settori ammessi, concentran-
dosi prioritariamente su quelli 
rilevanti. Agiscono in modo da 
garantire, sia individualmente 
sia collettivamente, un’equilibrata 
distribuzione delle risorse, privi-
legiando i settori a maggiore rile-
vanza sociale.
La normativa di riferimento per 
le fondazioni di origine banca-
ria è essenzialmente costituita 
dalla Legge n. 461 del 1998 e dal 
Decreto legislativo n. 153 del 17 
maggio 1999 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, mentre 
l’Autorità di vigilanza è il Mini-
stero dell’economia e delle finan-
ze. 
Lo Statuto della Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Ascoli Piceno, 
approvato dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze con prov-
vedimento del 25 febbraio 2016, 
stabilisce scopi e attività dell’ente 
e definisce ruoli e responsabilità 
degli Organi di governo. 
I regolamenti integrano il conte-
nuto dello Statuto e disciplinano, 
in coerenza con esso, il governo 
dell’ente. Attualmente sono in vi-
gore i seguenti regolamenti:

Regolamento dell’attività istitu-
zionale - Specifica le finalità della 
Fondazione, i beneficiari dell’ero-
gazione contributiva e le modali-
tà di fruizione dei bandi.

Regolamento dell’Assemblea 
dei soci - Definisce le procedure 
per acquisire la qualifica di socio 
della Fondazione e per il funzio-
namento dell’Assemblea dei soci.

Regolamento per la Gestione 
del patrimonio - Disciplina le 
procedure e le modalità della ge-
stione patrimoniale e finanziaria 
della Fondazione, in aderenza ai 
contenuti della Carta delle Fon-
dazioni definita in sede Acri, 
l’organizzazione che rappresenta 
collettivamente le Fondazioni di 
origine bancaria.

Codice di Autoregolamenta-
zione dell’Organo di indirizzo 
- Definisce i principi di carattere 
generale ai quali l’attività dell’Or-
gano di indirizzo e dei suoi com-
ponenti deve orientarsi.

Regolamento del Conflitto di 
interessi - Identifica le procedure 
generali di accertamento di even-
tuali conflitti di interesse in capo 
a singoli esponenti della Fonda-
zione prima di qualsiasi atto di 
nomina o incarico professionale, 
in regime di assoluta correttezza 
e trasparenza.

Regolamento Designazioni e 
Nomine negli Organi della Fon-
dazione Cassa di Risparmio di 
Ascoli Piceno - Stabilisce le pro-
cedure per la designazione e no-
mina dei componenti gli Organi 
della Fondazione.

Carta delle Fondazioni - Codi-
ce di riferimento, volontario ma 
vincolante, adottato dalle fonda-
zioni di origine bancaria come 
documento guida per orientare 
scelte coerenti con valori condi-
visi nei campi del sistema di go-
verno, della trasparenza, dell’atti-
vità istituzionale e della gestione 
del patrimonio, con l’obiettivo di 
dare sistematicità alle buone pra-
tiche già sperimentate.

Protocollo di Intesa tra il Mi-
nistero dell’economia e delle 
Finanze e l’Associazione di Fon-
dazioni e Casse di Risparmio 
Spa - La Fondazione ha aderito 
al Protocollo di Intesa tra l’Asso-
ciazione delle Casse di Risparmio 
e Fondazioni Italiane (Acri) e il 
Ministero dell’economia e delle 
finanze (MEF), firmato il 22 apri-
le 2015.

Codice etico - Nell’ambito dei 
poteri attribuiti dalla Legge e 
dallo Statuto all’Assemblea dei 
soci, definisce i principi di carat-
tere generale a cui l’attività della 
Fondazione deve orientarsi, in 
aderenza ai contenuti della Carta 
delle Fondazioni definita in sede 
Acri

 Con provvedimento del 30 giugno 2025 il Ministero dell’economia e delle finanze ha approvato le modifiche statutarie deliberate dall’Organo di 
indirizzo il 28 aprile 2025.

La normativa 
di riferimento
per le fondazioni 
di origine bancaria 
è essenzialmente 
costituita dalla Legge 
n. 461 del 1998 e dal 
Decreto legislativo n. 153 
del 17 maggio 1999.
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costituiscono le generazioni de-
stinatarie degli accantonamenti 
effettuati dalla Fondazione per 
la realizzazione di progetti, in 
coerenza con lo sviluppo del pa-
trimonio e con le scelte istituzio-
nali adottate. Beneficiano degli 
effetti a lungo termine degli in-
terventi promossi, sia in ambito 
infrastrutturale (come scuole e 
impianti sportivi) sia in ambito 
culturale. Sono interlocutori pri-
vilegiati nelle attività di ascolto e 
rilevazione dei bisogni condotte 
dalla Fondazione nell’ambito del-
la redazione del Piano plurien-
nale, oltre che destinatari diretti 
degli interventi realizzati

ti, con le maggiori densità abitative concentrate lungo 
la fascia costiera e nei comuni vicini alle principali aree 
produttive: San Benedetto del Tronto (1.881 abitanti per 
kmq), Grottammare (883) e Castel di Lama (767). 
Il territorio registra ormai da anni un costante calo de-
mografico: dal 2019 a oggi la popolazione è diminui-
ta del 3,2%, un dato superiore sia alla media regiona-
le (-2,4%) sia a quella della provincia di Ascoli Piceno 
(-3%), con le riduzioni più significative concentrate nel-
le aree montane interne

La comunità di riferimento

Gli stakeholder della Fondazione

 Fonte: Istat, dati al 1° gennaio 2024.

a Fondazione Cassa di Risparmio di 
Ascoli Piceno ha sede legale nel co-
mune di Ascoli Piceno e svolge la sua 
attività in un territorio composto da 
38 comuni, di cui 31 ricadenti nella 

provincia di Ascoli Piceno e 7 in quella di Fermo.
L’area, situata nell’estrema porzione meridionale delle 
Marche, si estende su una superficie di 1.416 kmq rac-
chiusa tra la fascia litoranea e le catene montuose dei 
Sibillini e della Laga. 
Al 1° gennaio 2024 la popolazione conta 207.016 abitan-

L’ascolto 
delle nuove 
generazioni 
è il cuore pulsante 
del Piano pluriennale 
2026–2028 
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l termine “sta-
keholder” indi-
ca l’insieme dei 
soggetti – per-
sone, organizza-

zioni o comunità – che influenza-
no direttamente le attività di un 
ente o che ne subiscono, in modo 
diretto o indiretto, gli effetti. Di 
seguito si elencano i principali 
stakeholder della Fondazione:

Organi della Fondazione - Ga-

rantiscono il governo della Fon-
dazione: Presidente, Assemblea 
dei soci, Organo di indirizzo, 
Consiglio di amministrazione, 
Collegio dei revisori dei conti.

Enti del Terzo settore e Orga-
nizzazioni senza scopo di lu-
cro - Organizzazioni individuate 
con decreto legislativo n. 117 del 
3 luglio 2017, e gli altri soggetti 
di carattere privato senza scopo 
di lucro, con o senza personalità 

giuridica, che perseguono scopi 
di interesse generale e di utilità 
sociale nel territorio di compe-
tenza della Fondazione. Quest’ul-
tima realizza insieme a tali or-
ganizzazioni una molteplicità di 
interventi. In tale contesto si in-
cludono anche gli interventi a fa-
vore della Fondazione con il Sud 
e gli accantonamenti di bilancio, 
previsti per legge, al Fondo per 
il Volontariato per finanziare i 
Centri Servizi per il Volontariato.

Risorse umane - Coloro che in-
trattengono con la Fondazione 
un rapporto di collaborazione la-
vorativa.

Autorità di vigilanza - Soggetti 
cui sono destinate le comunica-
zioni ufficiali della Fondazione in 
base a quanto richiesto dalla nor-
mativa vigente. L’Autorità di vigi-
lanza è attiva presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze.

Pubblica Amministrazione - Lo 
Stato e le sue articolazioni peri-
feriche, da quelle di natura poli-
tico-amministrativa a quelle di 
carattere assistenziale e previden-
ziale.

Enti locali territoriali - Regio-
ne, Provincia, Comuni, Camera 
di Commercio, sono alcuni degli 
interlocutori della Fondazione 
nella programmazione e nella 
realizzazione della sua attività 
istituzionale. Alcuni di essi de-
signano parte dei componenti 
l’Organo di indirizzo (la Regione 
Marche, i Comuni di Ascoli Pi-
ceno, Amandola e San Benedetto 
del Tronto, la Camera di Com-
mercio delle Marche).

Associazioni di Categoria e Or-
dini Professionali – Sono inter-
locutori della Fondazione, in par-
ticolare nel processo di redazione 
del Piano pluriennale. Alcuni 
di essi (tra cui Confindustria di 
Ascoli Piceno, Confederazio-
ne Nazionale Artigianato CNA, 
Confartigianato CGIA, Unio-
ne Provinciale Agricoltori UPA, 
Confcommercio, Ordine dei Me-
dici Chirurghi e Odontoiatri, Or-
dine dei Farmacisti, Ordine degli 

Ingegneri, Ordine degli Architet-
ti, Ordine dei Notai, Ordine de-
gli Avvocati e Ordine dei Dottori 
commercialisti) designano parte 
dei componenti dell’Organo di 
indirizzo.

Università - Università Politec-
nica delle Marche e Università di 
Camerino. Designano una terna 
di candidati, nell’ambito della 
quale l’Organo di indirizzo nomi-
na un proprio componente.

Azienda Sanitaria Territoriale 
- Interlocutore per l’attuazione 
dei programmi istituzionali della 
Fondazione, in particolare per gli 
interventi in ambito sociosanita-
rio.

Diocesi, Istituti ed Ordini Re-
ligiosi - Interlocutori con cui la 
Fondazione si confronta soprat-
tutto nell’ambito dell’emergenza 
sociale, grazie alla loro capillare 
presenza sul territorio e all’impe-
gno nell’assistenza alla comunità, 
in particolare alle categorie più 
fragili.

Istituzioni scolastiche e forma-
tive - Interlocutori con i quali la 
Fondazione si impegna in una 
costante attività di ascolto e col-
laborazione, per recepire e sup-
portare le istanze a sostegno dei 
giovani.

Beneficiari - Tutti i soggetti che 
possono beneficiare, direttamen-
te o indirettamente, degli effetti 
generati dai progetti sostenuti 
dalla Fondazione.

Generazioni future - Rappre-
sentano il futuro del territorio e 

Il termine “stakehol-
der” indica l’insieme 
dei soggetti – per-
sone, organizzazio-
ni o comunità – che 
influenzano diretta-
mente le attività di 
un ente o che ne su-
biscono, in modo di-
retto o indiretto, gli 
effetti.

GLI 
STAKE
HOL
DER

11



Capitolo Capitolo

12 13

Piano pluriennale 2026-28 Piano pluriennale 2026-28

COME TI 
IMMAGINI 
IL 
FUTURO?



14 15

Piano pluriennale 2026-28 Piano pluriennale 2026-28la fondazione cassa di risparmio di ascoli piceno la fondazione cassa di risparmio di ascoli piceno

Il sistema di governo della Fondazione

l sistema di go-
verno della Fon-
dazione Cassa 
di Risparmio di 
Ascoli Piceno è 

disciplinato dallo Statuto appro-
vato dal Ministero dell’economia 
e delle finanze, che prevede fun-
zioni e competenze degli Organi 
e si fonda sui principi descritti 
nella Carta delle Fondazioni e 
sanciti dall’Assemblea delle Fon-
dazioni di origine bancaria il 4 
aprile 2012.

- Presidente. È il legale rappre-
sentante della Fondazione. Con-
voca e presiede l’Assemblea dei 
soci, l’Organo di indirizzo e il 
Consiglio di amministrazione, 
svolgendone attività di impulso e 
coordinamento e vigilando sulla 
corretta adozione ed esecuzio-

ne delle relative deliberazioni e 
sull’andamento generale dell’ente. 
Il suo mandato dura quattro anni 
dalla data di elezione. In caso di 
assenza o impedimento del Pre-
sidente, esercita le sue funzioni il 
Vicepresidente.

- Assemblea dei Soci. Formu-
la pareri, proposte e raccoman-
dazioni all’Organo di indirizzo, 
effettua una verifica sull’operato 
degli Organi della Fondazione in 
termini di giudizio etico e nomina 
la metà dei componenti l’Organo 
di indirizzo. È disciplinata dallo 
Statuto e da un Regolamento che 
ne stabilisce il funzionamento e 
la composizione. È composta da 
soggetti con differenti esperien-
ze professionali nei settori in cui 
opera la Fondazione.

- Organo di Indirizzo. Orienta 
tutta l’attività della Fondazione. 
Elegge il Presidente, il Consiglio 
di amministrazione e il Collegio 
dei revisori dei conti. Ha com-
petenza esclusiva in materia di 
Statuto, bilancio consuntivo an-
nuale, documenti di program-

mazione previsionali annuali 
e pluriennali, definizione delle 
linee generali della gestione pa-
trimoniale e della politica degli 
investimenti. È composto dal 
Presidente, dal Vicepresidente e 
da diciotto componenti, dei quali 
nove sono indicati dall’Assemblea 
dei soci e altri nove da enti pub-
blici e soggetti della società civile 
espressione del territorio di rife-
rimento. Il mandato dei singoli 
componenti dura quattro anni.

- Consiglio di Amministrazio-
ne. Attua gli indirizzi dell’Orga-
no di indirizzo ed è composto dal 
Presidente e da sei Consiglieri 
(tra i quali il Vicepresidente), il 
cui mandato dura tre anni dal-
la nomina. Ha tutti i poteri per 
l’ordinaria e la straordinaria am-
ministrazione della Fondazione. 
Sono di esclusiva competenza le 
deliberazioni concernenti: l’in-
dividuazione del Segretario ge-
nerale; la predisposizione del bi-
lancio d’esercizio, della relazione 

sulla gestione e del documento 
programmatico previsionale; l’as-
sunzione e la gestione del perso-
nale dipendente; la gestione degli 
uffici; gli indirizzi in merito alle 
società partecipate; le operazioni 
di acquisizione e cessione di im-
mobili strumentali. Il Consiglio 
di amministrazione predispone 
azioni informative volte a solle-
citare le richieste di terzi per ini-
ziative conformi agli strumenti 
di programmazione della Fon-
dazione, concernenti i requisiti, 
le modalità e i termini per usu-
fruire degli interventi. Provvede 

alla pubblicità delle azioni in-
formative, anche differenziata in 
base alla rilevanza degli interven-
ti, mediante avvisi, comunicati, 
bandi generali o specifici, redatti 
in modo da garantire trasparenza 
delle condizioni di accesso.

- Collegio dei Revisori dei Con-
ti. È composto da tre membri ef-
fettivi e due supplenti nominati 
dall’Organo di indirizzo ed esple-
ta le funzioni previste dal Codice 
civile per l’esercizio del controllo 
legale dei conti. I membri, sia ef-
fettivi sia supplenti, devono pos-
sedere i requisiti professionali per 
l’esercizio del controllo legale dei 
conti. I revisori durano in carica 
tre anni.

- Struttura Operativa. Costitui-
sce una leva strategica per il per-
seguimento della missione istitu-
zionale. Al 31 dicembre 2024 la 
Fondazione conta 6 dipendenti, 
un dato in linea con il valore me-
diano nazionale delle fondazioni 
di origine bancaria. La struttura 
operativa cura la predisposizio-
ne degli strumenti erogativi e 
l’istruttoria delle iniziative e dei 
progetti, propri e di terzi, da sot-
toporre agli Organi deliberanti, 
nel rispetto dei principi di impar-
zialità, economicità, comparazio-
ne e non discriminazione. Svolge, 
inoltre, attività di monitoraggio 
delle iniziative sostenute, sia sot-
to il profilo amministrativo-con-
tabile sia rispetto ai contenuti e 
allo stato di avanzamento, verifi-
candone la coerenza con le finali-
tà deliberate dagli Organi

Il sistema 
di governo 
della Fondazione 
Cassa di Risparmio 
di Ascoli Piceno 
è disciplinato dallo 
Statuto approvato 
dal Ministero 
dell’economia 
e delle finanze
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PIANO 
PLURIENNALE 

2026-

2028

L’attività istituzionale 
della Fondazione 

si basa 
sul Piano pluriennale, 

che definisce indirizzi, 
obiettivi, strategie, 

settori di intervento 
e risorse disponibili. 

Il piano pluriennale Il piano pluriennale 

‘attività istituzionale della Fonda-
zione si basa sul Piano plurienna-
le, che definisce indirizzi, obiettivi, 
strategie, settori di intervento e ri-
sorse disponibili. 

Redatto con periodicità triennale e approvato entro 
il mese di ottobre dell’anno precedente il triennio di 
riferimento, il Piano si basa su un’attenta analisi dei 
bisogni del territorio. 
Successivamente, il documento programmatico 
previsionale annuale definisce nel dettaglio l’attivi-
tà istituzionale della Fondazione che, nell’esercizio 
di riferimento, attua quanto previsto nel documen-
to realizzando le iniziative programmate.
La redazione del Piano pluriennale 2026–2028 ha 
visto il coinvolgimento attivo degli Organi della 
Fondazione, degli stakeholder istituzionali, degli 
enti del Terzo settore, delle amministrazioni pub-
bliche competenti e dei cittadini dei 38 Comuni di 
riferimento. 
Il percorso è stato arricchito dal supporto scientifi-

Il processo logico
co del Crismat e da un’attenzione particolare ai gio-
vani, veri protagonisti della campagna “GO! Futuro 
in Movimento”.
Il processo è accompagnato da un’attività di co-
municazione trasparente, anche attraverso il sito 
dedicato www.pianopluriennale.it, dove sono pub-
blicati documenti, aggiornamenti e strumenti di 
partecipazione attiva.
L’elaborazione del Piano pluriennale si basa su un 
percorso articolato in cinque fasi principali:

Ascoltare, analizzare e com-
prendere
In coerenza con i principi di ter-
ritorialità e di ascolto sanciti dalla 
Carta delle Fondazioni, il proces-
so ha preso avvio dall’analisi del 
contesto socioeconomico e dall’a-
scolto della comunità attraverso 
molteplici canali. L’obiettivo è 
riconoscere bisogni, dinamiche e 
prospettive future, così da orien-
tare scelte consapevoli e capaci di 
generare valore.

Programmare 
Sulla base delle priorità e delle 
raccomandazioni emerse, l’Or-
gano di indirizzo definisce gli 
obiettivi d’intervento nei setto-
ri statutari e assegna le risorse a 
ciascun ambito strategico, in fun-
zione delle disponibilità e delle 
prospettive di impatto.

Attuare 
La Fondazione seleziona stru-
menti e modalità operative ispi-
rate a criteri di trasparenza, effi-
cacia ed efficienza, impiegando 
risorse economiche, relazionali 
e professionali. Il bando è il me-
todo privilegiato per la selezio-
ne delle iniziative da sostenere, 
in conformità con il Protocollo 
ACRI-MEF del 2015. I proget-
ti diretti sono attivati solo dopo 
un’attenta valutazione delle alter-
native disponibili.

Monitorare e valutare 
La valutazione delle iniziative si 
basa su criteri chiari e compara-
bili, con una revisione annuale 
da parte di enti terzi nell’ambito 
del Bilancio sociale. Particolare 
attenzione è riservata alla traspa-
renza degli strumenti e alla pro-
mozione della parità di genere 
come principio trasversale.

Comunicare
La Fondazione promuove la dif-
fusione delle esperienze più si-
gnificative, valorizzando anche 
il contributo dei beneficiari. Sul 
sito www.fondazionecarisap.it 
sono disponibili documenti uf-
ficiali e aggiornamenti sulle atti-
vità, in attuazione del Protocollo 
d’intesa con il MEF

L’Agenda 2030 rappresenta un punto di riferi-
mento fondamentale per orientare le scelte stra-
tegiche verso uno sviluppo equilibrato, inclusivo e 
sostenibile. In coerenza con la propria missione, la 
Fondazione individua alcuni ambiti di intervento 
prioritari che si collegano direttamente agli Obiet-
tivi di Sviluppo Sostenibile dell’ONU: Contrasto alla 
povertà (Volontariato, filantropia e beneficenza); 
Salute e benessere (Salute pubblica); Istruzione 
di qualità (Educazione, istruzione e formazione); 
Lavoro dignitoso e crescita economica (Sviluppo 
locale); Riduzione delle disuguaglianze (Volonta-
riato, filantropia e beneficenza); Città e comunità 
sostenibili (Sviluppo locale); Tutela e valorizzazio-
ne del paesaggio (Arte, attività e beni culturali), 
Parità di genere (Obiettivo trasversale). 

L’ Agenda 2030 per 
lo Sviluppo Sostenibile

IL PIANO 
PLURIENNALE
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ncora prima che 
una pianificazio-
ne scritta, il Piano 
pluriennale è un 
processo di rifles-

sione condivisa che, con il coinvolgi-
mento di diversi settori della comu-
nità, mette a fuoco le esigenze del 
territorio e le priorità di intervento, 
tenendo conto degli indirizzi stra-
tegici degli attori territoriali a fron-
te della necessità di coordinare gli 
interventi per un uso più efficiente 
delle risorse. 
Il processo di definizione del Piano 
pluriennale ha visto il diretto coin-
volgimento degli Organi di governo 
della Fondazione. In data 25 novem-
bre 2024, il Consiglio di ammini-
strazione ha approvato la proposta 
di procedura relativa al Piano plu-
riennale 2026–2028, successivamen-
te validata dall’Organo di indirizzo 
il 2 dicembre e infine presentata 
all’Assemblea dei Soci il 16 dicembre 
2024.

Il piano pluriennale Il piano pluriennale 

Metodo e percorso di definizioneCiclo di Gestione Strategica della Fondazione

In data 
25 novembre 2024, il 
Consiglio 
di amministrazione 
ha approvato 
la proposta 
di procedura relativa 
al Piano pluriennale 
2026–2028

Analisi dei fabbisogni del ter-
ritorio: dati e prospettive dallo 
studio del CRISMAT
Il primo passo del percorso di 

definizione del documento pro-
grammatico è consistito nella re-
alizzazione, da parte del Crismat 
- Centro di ricerca e servizi inter-
dipartimentale per le innovazioni 
e le metodologie applicate al Ter-
zo settore (Università Politecnica 
delle Marche), di un’approfondita 
ricerca scientifica sui fabbisogni 
del territorio. 
Lo studio, condotto a febbra-
io 2025, ha una duplice natu-
ra: quantitativa, perché basato 
sull’analisi di un’ampia gamma di 
dati statistici relativi al contesto 
demografico e socioeconomico 
del territorio di riferimento della 
Fondazione, e qualitativa, grazie 
alla realizzazione di focus group 
che hanno coinvolto stakeholder 
del settore pubblico e non profit. 
I risultati di questo studio costi-
tuiscono un apporto informativo 
essenziale al processo di pianifi-
cazione strategica, delineando un 
quadro articolato dei bisogni, dei 
punti di forza e delle criticità del 
territorio.

Il contributo dell’Assemblea dei 
Soci: Tavoli di lavoro tematici 
per una strategia condivisa
I risultati della ricerca condotta 
dal Crismat sono stati inizial-
mente condivisi con gli Organi 
della Fondazione. 
A seguito della presentazione del-
lo studio da parte del prof. Gian 
Luca Gregori, sono stati istituiti 
tre Tavoli di lavoro tematici con 
il coinvolgimento dei Soci della 
Fondazione, dedicati rispetti-
vamente a: “Arte, attività e beni 
culturali”, “Volontariato e salute 
pubblica” ed “Educazione, for-
mazione e sviluppo locale”. I Ta-
voli, coordinati dal prof. Valerio 
Temperini, si sono riuniti il 14 e 
il 20 maggio 2025. Le conclusio-
ni emerse sono state presentate 
all’Assemblea dei Soci il 6 giugno 
2025 e tradotte in raccomanda-
zioni da sottoporre all’Organo di 
indirizzo, cui lo Statuto affida la 
responsabilità di determinare i 
programmi pluriennali di attivi-
tà in coerenza con i bisogni del 

01

02

03

04

05

06

ATTUARE

ASCOLTARE, ANALIZZARE 
E COMPRENDERE

COMUNICARE

PROGRAMMARE

MONITORARE E VALUTARE

AGENDA 2030

La Fondazione seleziona iniziative tramite bandi e 
progetti diretti, garantendo trasparenza, efficacia 
ed efficienza in linea con il protocollo ACRI-MEF.

Analisi del contesto socioeconomico e ascolto della 
comunità attraverso più canali per riconoscere 
bisogni e orientare scelte consapevoli.

Diffusione delle esperienze e dei risultati più signifi-
cativi, con valorizzazione del contributo dei benefi-
ciari e pubblicazione di documenti ufficiali online.

L’ Organo di indirizzo definisce obiettivi e assegna 
risorse ai settori strategici in base a priorità 

e prospettive di impatto.

Valutazione annuale e revisione da enti terzi, con 
attenzione alla trasparenza e alla promozione delle 

pari opportunità.

Riferimento costante agli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile ONU: contrasto alla povertà, salute, 

istruzione di qualità, lavoro dignitoso, riduzione di-
suguaglianze, città sostenibili, tutela del paesaggio, 

parità di genere.
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e, sulla base delle evidenze emer-
se e delle risorse disponibili, de-
finisce gli indirizzi strategici e i 
settori prioritari d’intervento per 
il triennio 2026-2028.

Pubblicazione del Piano plu-
riennale 2026-2028
Il Piano pluriennale 2026–2028 
viene pubblicato entro ottobre 
2025 sul sito istituzionale della 
Fondazione.
Con la pubblicazione del Piano, 
la Fondazione conferma il pro-
prio impegno per un’azione coe-
rente, trasparente e condivisa al 
servizio della comunità

organizzati eventi diffusi sul ter-
ritorio e attivati gruppi di ascolto 
nelle scuole, con l’obiettivo di rac-
cogliere visioni e aspettative dei 
giovani rispetto al proprio futuro 
e a quello della comunità. Il per-
corso mira a dare vita a una rete 
giovanile permanente a supporto 
delle strategie della Fondazione.

Uno spazio che accoglie le idee 
di tutti
Sul sito www.pianopluriennale.it 
è stato pubblicato un questiona-
rio, aperto a tutti i cittadini, per 
raccogliere priorità e proposte 
progettuali. I temi affrontati si 
ispirano agli ambiti statutari della 
Fondazione e ai macro-obiettivi 
dell’Agenda 2030. Al termine del 
periodo di rilevazione, fissato al 
15 settembre 2025, erano perve-
nute 1.003 risposte.

Apprendimento e confronto: 
momenti formativi per gli Or-
gani e buone pratiche nazionali
Il processo ha previsto momenti 
di formazione dedicati agli Or-
gani e al personale della Fonda-
zione, con il coinvolgimento di 
esperti di fondazioni bancarie 
e progettazione sociale. Dal 2 al 
5 ottobre 2025 si è tenuto a Cu-
neo un percorso formativo di 
tre giorni finalizzato a rafforzare 
competenze e visione strategica.

La sintesi strategica dell’Orga-
no di indirizzo
L’Organo di indirizzo riveste un 
ruolo chiave nel processo di for-
mulazione del Piano pluriennale: 
analizza con attenzione i risultati 
dell’intero percorso partecipativo 

L’ascolto delle 
nuove 
generazioni 
rappresenta uno 
degli elementi 
centrali e più 
innovativi della 
procedura.

GIOVANI E 
FONDAZIO-
NE: UN’AL-
LEANZA 
PER IL

FUTURO

territorio, considerando anche 
la programmazione di interventi 
già avviati da enti e organizzazio-
ni locali. In tale sede, l’Organo di 
indirizzo definisce in via generale 
obiettivi, linee operative e priori-
tà degli interventi.

Ascolto e confronto con gli sta-
keholder: sinergie per il territo-
rio
Il 26 giugno 2025, presso la Bot-
tega del Terzo Settore, si è svol-
to un incontro pubblico con gli 
stakeholder istituzionali della 
Fondazione, che ha visto la par-
tecipazione di 135 rappresentanti 
di enti e organizzazioni del terri-
torio. Nel corso dell’appuntamen-
to sono stati presentati i risultati 
dell’Analisi dei fabbisogni del ter-
ritorio e illustrata la procedura di 
definizione del Piano plurienna-
le. Agli stakeholder è stato inoltre 
richiesto di condividere i propri 
programmi, così da favorire si-
nergie ed evitare sovrapposizioni.

Giovani e Fondazione: un’alle-
anza per il futuro
L’ascolto delle nuove generazioni 
rappresenta uno degli elemen-
ti centrali e più innovativi della 
procedura. A partire da dicembre 
2024 è stato avviato un percor-
so di dialogo attivo, coordinato 
scientificamente dal prof. Stefano 
Traini dell’Università degli Studi 
di Teramo. In collaborazione con 
la Bottega del Terzo Settore e 13 
associazioni giovanili, sono stati 
coinvolti 422 ragazzi nella defi-
nizione dello slogan “GO! Futu-
ro in Movimento”. Attraverso un 
approccio peer-to-peer sono stati 

Il piano pluriennale 
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’analisi dei fabbisogni del territorio, 
promossa dalla Fondazione e realiz-
zata dal Crismat – Centro di ricerca 
e servizi interdipartimentale per le 
innovazioni e le metodologie appli-

cate al Terzo settore, offre un quadro aggiornato delle 
trasformazioni sociali, economiche e culturali in atto 
nell’area di riferimento, con l’obiettivo di orientare le 
scelte strategiche del Piano pluriennale 2026-2028.
Lo studio, condotto nel febbraio 2025, integra un ap-
proccio quantitativo, fondato sull’esame di dati demo-
grafici e socioeconomici, con uno qualitativo, sviluppato 
attraverso focus group che hanno coinvolto stakeholder 
pubblici e privati, enti locali e operatori del Terzo set-
tore.
Ne emerge un quadro articolato di bisogni, punti di for-
za e criticità del territorio di riferimento della Fonda-
zione. 
Il documento integrale è disponibile sul sito www.pia-
nopluriennale.it; nei paragrafi seguenti si presentano le 
principali evidenze emerse dallo studio. 

Quadro demografico
Il territorio di riferimento della Fondazione ha cono-
sciuto, a partire dal 2012, una progressiva e costante 

Analisi quantitativa: i dati 
che raccontano il territorio

contrazione demografica, che ha riportato la popola-
zione ai livelli pre-2001. Dopo una fase di crescita tra 
il 2001 e il 2011, il calo si è intensificato soprattutto dal 
2019 in avanti, complice anche l’impatto della pandemia 
da Covid-19.

La dinamica non è uniforme: le aree interne e mon-
tane sono quelle maggiormente colpite dallo spopo-
lamento, con punte superiori al -30%, anche a causa 
degli effetti del sisma del 2016. 
Al contrario, i comuni costieri e periurbani registrano 
una moderata crescita, grazie a una maggiore offerta di 
servizi e opportunità. Questa crescente polarizzazione 
rischia di aumentare le disuguaglianze territoriali e so-
ciali.

L’analisi dei fabbisogni 
del territorio, promos-
sa dalla Fondazione e 
realizzata dal Crismat, 
offre un quadro 
aggiornato delle 
trasformazioni sociali, 
economiche e culturali

Quadro economico
Negli ultimi quindici anni il terri-
torio della Fondazione ha registrato 
una contrazione del tessuto impren-
ditoriale: le imprese attive sono pas-
sate da 22.484 nel 2011 a 19.534 nel 
2024, con un calo del 12%. Il feno-
meno è particolarmente marcato nel 
comparto artigiano, che nello stesso 
periodo ha perso il 25% delle impre-
se.

Il processo di terziarizzazione 
dell’economia risulta evidente: di-
minuiscono le imprese nei settori 
primario, manifatturiero e delle co-
struzioni, mentre crescono quelle 
legate ai servizi, in particolare nella 
ristorazione, attività professiona-
li e immobiliari. Le micro e piccole 
imprese continuano a rappresentare 

Ai fini dello studio sono stati analizzati i dati relativi all’intera provincia di Ascoli Piceno, composta da 33 comuni, di cui 31 ricadenti nell’area di intervento della Fondazione. Que-
sta scelta metodologica consente un confronto efficace con i valori medi regionali e nazionali. Pur non includendo i sette comuni della provincia di Fermo compresi nel territorio 
di riferimento della Fondazione, l’approccio adottato risulta adeguato a delineare un quadro esaustivo del contesto in cui l’ente opera.

I dati riportati in questo capitolo sono elaborazioni su fonti Istat, aggiornate all’ultimo anno disponibile, come di volta in volta indicato nel testo.

rire destagionalizzazione e perma-
nenze più lunghe, contribuendo alla 
sostenibilità e alla crescita economi-
ca del territorio.
Nonostante segnali positivi, per-
mangono alcune criticità struttu-
rali. La provincia di Ascoli Piceno 
ha perso posizioni nella classifica 
del valore aggiunto pro-capite (87ª 
su 107 nel 2023) e presenta una di-
stribuzione del reddito sbilanciata 
verso le fasce più basse: oltre il 70% 
dei contribuenti dichiara meno di 
26.000 euro annui, con una quota di 
redditi elevati inferiore alla media 
regionale. Questo quadro evidenzia 
la necessità di interventi mirati non 
solo per rafforzare il tessuto pro-
duttivo, ma anche per aumentare la 
qualità del lavoro e delle retribuzio-
ni, in un’ottica di coesione sociale e 
sviluppo equo

l’ossatura economica del territorio, 
ma necessitano di politiche di soste-
gno per affrontare sfide come la di-
gitalizzazione, la transizione verde e 
l’accesso a nuovi mercati.

Dal punto di vista dell’internazio-
nalizzazione, il valore delle espor-
tazioni della provincia, al netto 
del comparto farmaceutico, è in 
crescita e ha raggiunto circa 1,3 
miliardi di euro nel 2023. L’amplia-
mento della base di imprese espor-
tatrici resta un obiettivo prioritario 
per la competitività del sistema pro-
duttivo locale.
Nel settore turistico, i flussi hanno 
recuperato i livelli pre-pandemia, 
ma la quota di turisti stranieri rima-
ne bassa. L’offerta turistica delle aree 
interne, se adeguatamente integrata 
con quella costiera, potrebbe favo-

FUTURO
IN
MOVIMENTO

A livello strutturale, il territorio è 
segnato da un marcato invecchia-
mento demografico. L’età media 
nella provincia di Ascoli Piceno ha 
raggiunto i 47,6 anni nel 2024, supe-
rando le medie regionali e naziona-
li. Le previsioni Istat stimano per il 
2035 una popolazione inferiore del 
4% rispetto al 2025, con una forte 
riduzione della fascia 0–25 anni e 
una crescita costante degli over 70. 
L’indice di vecchiaia e l’indice di di-
pendenza strutturale sono entrambi 
in crescita, specialmente nei comu-
ni interni, segnalando un crescente 
squilibrio tra popolazione attiva e 
non attiva. Anche la composizione 
familiare riflette il cambiamento: 
oltre un terzo delle famiglie è uni-
personale, con una significativa pre-
senza di anziani soli. Si rileva una 
frammentazione dei nuclei fami-

liari, che implica nuove esigenze in 
termini di servizi abitativi, sanitari e 
assistenziali.

La componente straniera, pur in 
crescita negli ultimi anni, rimane 
inferiore rispetto ad altre aree e 
presenta un ruolo potenzialmente 
importante per contrastare il calo 
della popolazione attiva. Tuttavia, 
richiede strategie di integrazione ef-
ficaci.
Infine, l’evoluzione demografica im-
patta direttamente sul mercato abi-
tativo: oltre il 30% delle abitazioni 
risulta non occupato, con punte ele-
vate nelle aree interne. 
Ciò pone il tema della rigenerazione 
urbana e dell’utilizzo sociale del pa-
trimonio edilizio esistente come leva 
per contrastare la desertificazione 
demografica

ANALISI 
DEI FABBISOGNI 
DEL TERRITORIO

Fonte: elaborazioni su dati della Camera di Commercio delle Marche.
Fonti: Unioncamere-Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne e Istat.
Fonte: elaborazioni su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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Condizione econo-
mica delle famiglie
L’analisi delle dinamiche socioe-
conomiche evidenzia alcune cri-
ticità strutturali e, al contempo, 
segnali di resilienza nelle condi-
zioni economico-finanziarie del-
le famiglie. Nel 2022 il reddito 
medio disponibile pro-capite nel-
la provincia di Ascoli Piceno era 
pari a 20.668 euro, inferiore alla 
media regionale (21.037 euro), 
nazionale (21.089 euro) e del 
Centro Italia (21.998 euro). Tra le 
province marchigiane, solo Fer-
mo presenta un valore inferiore.

Il quadro è confermato an-
che dal dato relativo ai redditi 
pensionistici, con una media 
annua pro-capite pari a 19.085 
euro, inferiore sia al dato regio-
nale (19.604 euro) che nazionale 
(20.312 euro). Particolarmente 
rilevante è la quota di pensionati 
con assegni inferiori a 500 euro 
mensili, pari al 10,1% nel 2022: 
un valore in calo rispetto al passa-
to, ma ancora più elevato rispetto 
alle medie regionale e nazionale.
Un elemento positivo emerge dal 
numero di famiglie con ISEE in-
feriore a 7.000 euro, che risulta 
relativamente contenuto rispetto 
ad altre province e inferiore alla 
media nazionale. Altri segnali in-
coraggianti riguardano la spesa 
per beni durevoli, cresciuta del 
5% nel 2023, e il livello medio dei 

depositi bancari delle famiglie, 
pari a 19.330 euro, superiore alla 
media italiana e, nelle Marche, 
secondo solo alla provincia di 
Ancona. Questi dati suggerisco-
no una certa capacità di rispar-
mio da parte delle famiglie del 
territorio, che può rappresentare 
una leva da valorizzare in un’otti-
ca di sviluppo

Formazione e 
mercato del lavoro
Il sistema formativo nella provin-
cia di Ascoli Piceno conta circa 
29.500 studenti, di cui l’8,3% è 
rappresentato da stranieri, con 
una maggiore incidenza nelle 
fasce d’età più giovani. Tale dato 
segnala l’importanza di investire 
in politiche inclusive nella scuo-
la dell’infanzia e primaria, per 
rafforzare l’integrazione e con-
trastare fenomeni di dispersione 
scolastica.
L’analisi delle dinamiche occu-
pazionali restituisce un quadro 
articolato, con indicatori in mi-
glioramento accanto a persisten-
ti elementi di criticità. Il tasso di 
attività ha raggiunto il 70,4% nel 
2023, recuperando terreno dopo 
la flessione del periodo pande-
mico. Il tasso di disoccupazione 
è sceso in modo netto, dal picco 
dell’11,1% nel 2020 al 4,4% nel 
2023, segno di un miglioramen-
to delle condizioni generali del 
mercato del lavoro. Tuttavia, per-

sistono elementi di vulnerabilità, 
in particolare tra i giovani. La di-
soccupazione nella fascia 15–24 
anni ha mostrato forti oscilla-
zioni, raggiungendo il 33,9% nel 
2020 per poi calare al 14,9% nel 
2023. La fascia 25–34 anni evi-
denzia una progressiva stabiliz-
zazione, con un tasso di disoccu-
pazione in calo dal 13,4% al 4,7% 
nello stesso periodo. Questi dati 
confermano la necessità di raf-
forzare le politiche attive per il 
lavoro giovanile, promuovendo 
strumenti di accompagnamen-
to alla transizione scuola-lavoro 
e favorendo l’accesso qualificato 
al mercato occupazionale, anche 
attraverso l’innovazione dei per-
corsi formativi.

Rilevanti fragilità si eviden-
ziano con riferimento al livello 
delle retribuzioni. Nel 2022, la 
provincia di Ascoli Piceno si col-
locava all’ultimo posto tra le pro-
vince marchigiane, con 18.737 
euro annui, valore significativa-
mente inferiore sia alla media 
regionale (20.279 euro) che a 
quella nazionale (22.808 euro). 
Un dato che impatta sul potere 
d’acquisto e sulla qualità della 
vita, e che deve essere letto anche 
alla luce della persistente dispari-
tà retributiva di genere, che nella 
provincia – come nel resto della 
regione e del Paese – si attesta at-
torno al 30% (fonte Inps). Segna-
li positivi emergono, invece, sul 
fronte della stabilità lavorativa: 

Fonte: Inps.

Fonte: Istat.

Fonti: Osservatorio Findomestic-Prometeia.

Fonte: Banca d’Italia.

Fonte: Istituto Tagliacarne. Fonte: Inps.
Fonte: Inps.
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cresce la percentuale di giornate 
retribuite nel lavoro dipendente 
(75,4% nel 2022), pur restando al 
di sotto della media regionale. Ri-
levante anche il miglioramento in 
termini di sicurezza sui luoghi di 
lavoro, con un calo degli infortu-
ni gravi o mortali che ha portato 
il territorio ad allinearsi alla me-
dia regionale nel 2022, dopo anni 
di incidenza più elevata (fonte 
Inail). Infine, un dato strutturale 
da considerare riguarda l’eleva-
ta incidenza di pensionati: nella 
provincia di Ascoli Piceno si re-
gistrano 214,3 pensionati ogni 
1.000 abitanti, a fronte di una 
media nazionale pari a 199,1 
(2023). Questo indice, legato alla 
struttura demografica, evidenzia 
la necessità di promuovere il ri-
cambio generazionale nel merca-
to del lavoro e rafforzare le poli-
tiche attive per l’inserimento dei 
giovani e la qualificazione dell’oc-
cupazione.

Innovazione, 
ricerca e creatività
Il territorio della provincia di 
Ascoli Piceno si distingue per la 
vivacità del tessuto imprendito-
riale innovativo; in particolare, si 
rileva una forte presenza di start-
up innovative, con un’incidenza 
sul totale delle società doppio 
rispetto alla media nazionale e in 
costante crescita negli ultimi due 
anni. Questo risultato ha contri-

buito a posizionare la provincia ai 
vertici del ranking “Qualità della 
vita 2024” del Sole 24 Ore per 
l’indicatore dedicato all’impren-
ditorialità innovativa.

A conferma della propensione 
del territorio all’innovazione, 
alla ricerca e alla creatività, si 
segnalano valori superiori alla 
media nazionale e regionale per 
diversi indicatori: la propensio-
ne alla brevettazione, pari a 83,9 
brevetti per milione di abitan-
ti (secondo valore più alto nella 
regione, dopo Ancona); la digi-
talizzazione dei servizi comunali 
per le famiglie, con il 59,9% dei 
comuni che offrono servizi inte-
ramente online (contro il 53,6% 
della media italiana); la densità 
di addetti nelle imprese cultura-
li, pari a 1,5 ogni 1.000 abitanti, 
superiore alla media regionale 
(1,2).
Il territorio evidenzia anche un 
buon livello di istruzione terzia-
ria tra i giovani: il 38,2% dei re-12

11

10

sidenti tra i 25 e i 39 anni è lau-
reato, un dato sensibilmente più 
alto rispetto alla media nazionale 
(28%). 
Nel complesso, queste eviden-
ze confermano l’esistenza di 
potenzialità importanti per un 
modello di sviluppo basato sul-
la conoscenza, sulla creatività e 
sulla sostenibilità, da sostenere 
con politiche mirate in grado di 
valorizzare il capitale umano pre-
sente.

Condizioni di salu-
te della popolazione
Il territorio della provincia di 
Ascoli Piceno presenta nel com-
plesso una buona condizione 
sanitaria, con indicatori general-
mente superiori alla media na-
zionale. La percezione di buona 
salute tra i residenti è elevata, la 
speranza di vita è in linea con 
quella delle Marche e superio-
re alla media italiana, mentre la 
mortalità evitabile e infantile ri-
sulta contenuta, a conferma del-
la qualità generale dell’assistenza 
sanitaria.

Tuttavia, emergono alcune cri-
ticità strutturali e tendenze 
demografiche che meritano at-
tenzione. Gli indicatori di pre-
venzione (screening oncologici) 
sono sensibilmente inferiori ri-
spetto ad altre province simili, 
e il carico assistenziale su alcu-

17
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Fonte: Infocamere.16
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portanza di promuovere stili di 
vita attivi e di incentivare l’attività 
fisica regolare in tutte le fasce di 
età, anche in funzione preventiva.
Nelle Marche la quota di persone 
normopeso è leggermente supe-
riore alla media nazionale, men-
tre il sovrappeso è meno diffuso 
e l’obesità si attesta sugli stessi 
livelli del Paese. Un quadro non 
critico, ma che conferma l’im-
portanza di promuovere corretta 
alimentazione e attività fisica per 
prevenire patologie croniche.
Nel complesso, il territorio mo-
stra una situazione relativamente 
positiva ma con margini di mi-
glioramento, specialmente nella 
lotta alla sedentarietà e nel conte-
nimento dei comportamenti a ri-
schio. La promozione di corretti 
stili di vita rappresenta una leva 
fondamentale per la prevenzione 
sanitaria e il benessere della co-
munità, soprattutto in una pro-
spettiva di invecchiamento della 
popolazione e di sostenibilità dei 
servizi di cura

Qualità ambientale
L’ambiente incide in modo de-
cisivo sul benessere collettivo e 
sulla sostenibilità del territorio. 
L’analisi, basata su indicatori Istat 
e Ispra, evidenzia per la provincia 
di Ascoli Piceno criticità e punti 
di forza. 
La qualità dell’aria resta il nodo 
più delicato: nel 2022 il PM10 ha 
raggiunto i 31 μg/m³ (oltre il li-
mite OMS di 20) e il PM2.5 i 14 
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stimento in prevenzione pro-ca-
pite segnala un potenziale rischio 
nel medio periodo, che potrebbe 
compromettere l’efficacia e la so-
stenibilità del sistema

Stili di vita
L’analisi degli stili di vita nelle 
Marche, pur in assenza di dati 
provinciali, restituisce un quadro 
utile sui comportamenti legati 
alla salute. 

Nel 2023 emerge una diffusione 
contenuta di consumo eccessivo 
di alcol e binge drinking, meno 
frequenti rispetto ad altre aree 
del Paese, mentre prevale un 
consumo regolare ma moderato, 
in linea con la media nazionale. 
Restano però situazioni a rischio, 
soprattutto tra i giovani.
Anche il fumo risulta meno dif-
fuso nelle Marche rispetto alla 
media nazionale, con un consu-
mo medio più contenuto: la mag-
gior parte dei fumatori consuma 
6-10 sigarette al giorno, mentre 
solo una minoranza supera le 20, 
delineando un profilo meno in-
tenso ma comunque rilevante per 
la salute pubblica.

Sul fronte dell’attività fisica, la 
regione registra una percentua-
le lievemente più alta di sporti-
vi rispetto alla media italiana. 
Tuttavia, resta ancora elevata la 
quota di persone sedentarie, che 
non praticano né sport né attività 
motoria. Questo evidenzia l’im-

e rischio idraulico, ma anche ri-
sultati incoraggianti in termini 
di risorse idriche, rinnovabili e 
prevenzione del dissesto, che ri-
chiedono politiche integrate per 
la resilienza e la transizione eco-
logica.

Sicurezza
Nel triennio 2019-2022 la provin-
cia di Ascoli Piceno ha registrato 
un calo dei furti in abitazione, in 
linea con la media regionale e ben 
sotto quella nazionale, e una delle 
incidenze più basse di borseggi. 
Le rapine restano stabili e conte-
nute, mentre i furti di autovettu-
re sono più frequenti rispetto ad 
altre province marchigiane, pur 
inferiori alla media italiana. Gli 
incendi, inferiori al dato italiano, 
risultano i più alti delle Marche. 
La criminalità violenta è molto 
bassa e stabile. La mortalità stra-
dale extraurbana è scesa dal 4,8% 
del 2019 al 3,2% nel 2022, vicino 
alla media regionale. 

Nel complesso, Ascoli si confer-
ma un contesto relativamente 
sicuro, con criticità emergenti su 
frodi informatiche e incendi

malie, mentre si registrano valori 
leggermente più alti per patologie 
cardiovascolari e malattie infetti-
ve. Questo conferma l’esigenza di 
mantenere alta l’attenzione sugli 
stili di vita e sulla prevenzione 
delle cronicità.

Dal punto di vista della sosteni-
bilità economica, il sistema sa-
nitario locale appare efficiente: 
i costi pro capite per l’assistenza 
sanitaria complessiva, la medici-
na di base e la farmaceutica con-
venzionata si mantengono nella 
fascia medio-bassa del campione 
nazionale. Tuttavia, il basso inve-

μg/m³ (contro il limite di 10), va-
lori tra i più critici delle Marche. 
Più positivi sono i dati su disper-
sione idrica (25,4%, la più bassa 
della regione) e impermeabiliz-
zazione del suolo (6,4%, sotto la 
media nazionale). 
La gestione dei rifiuti mostra in-
vece ombre con la più alta produ-
zione pro capite di rifiuti urbani 
(oltre 550 kg pro capite annui) e 
con una raccolta differenziata al 
68,4%, in crescita ma ancora sot-
to la media regionale e al limite di 
legge del 65%.
In ambito energetico, la produ-
zione da fonti rinnovabili copre il 
31,2% dei consumi, sopra le me-
die nazionale e regionale, ma la 
diffusione del fotovoltaico resta 
limitata. 

Sul fronte dei rischi ambientali, 
la provincia registra la più alta 
esposizione a rischio alluvione 
(8,5%), a fronte di una bassa in-
cidenza di frane (1,5%). 
Nel complesso emergono ur-
genze su qualità dell’aria, rifiuti 

Nel complesso, la pro-
vincia di Ascoli Piceno 
presenta un quadro 
sanitario articolato, 
con buoni livelli di sa-
lute generale, ma con 
fragilità da presidiare, 
soprattutto in relazio-
ne alle malattie croni-
che, all’invecchiamen-
to della popolazione e 
alla prevenzione. Inter-
venti mirati per raffor-
zare la rete dei servizi di 
prossimità, promuove-
re screening e corretti 
stili di vita, e migliorare 
l’accesso all’assistenza 
per le fasce fragili della 
popolazione, appaiono 
prioritari per sostenere 
il benessere del territo-
rio nel lungo periodo.

ni professionisti, in particolare 
i pediatri di libera scelta, risulta 
elevato. La copertura vaccinale 
si mantiene buona, ma l’accesso 
ad alcune prestazioni residenzia-
li, come i posti letto in hospice e 
nelle strutture per over 65, è limi-
tato, con indici inferiori rispetto 
a contesti territoriali omogenei.
La provincia mostra inoltre un 
numero elevato di contatti con la 
continuità assistenziale e un buon 
livello di assistenza domiciliare 
agli over 65, anche in termini di 
complessità assistenziale. I servi-
zi distrettuali sono dunque attivi, 
ma con margini di potenziamen-
to, soprattutto in relazione alla 
salute mentale e all’assistenza per 
anziani non autosufficienti.

Dal punto di vista epidemiolo-
gico, le patologie croniche rap-
presentano una delle principali 
sfide sanitarie per il territorio. 
Le prevalenze di ipertensione, 
diabete, cardiopatie e artrite ri-
sultano superiori alla media re-
gionale. Particolarmente rile-
vante è la diffusione del diabete, 
con un tasso di ospedalizzazione 
che colloca la provincia tra le più 
colpite nel campione nazionale 
analizzato. Anche il consumo di 
farmaci per patologie croniche 
è superiore alla media italiana, 
segnale di una popolazione con 
elevati bisogni di cura e monito-
raggio.
Sul fronte oncologico, i tassi di 
mortalità e dimissioni per tumo-
ri risultano allineati con la media 
regionale, senza particolari ano-

Fonte: Istat, “Il Bes dei territori”, edizione 2024.

Fonte: Infocamere. Fonte: Istat, “Il Bes dei territori”, edizione 2024.
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Le truffe e frodi 
informatiche supe-
rano le 460 denun-
ce ogni 100.000 
abitanti, sotto la 
media nazionale 
ma in crescita.
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Cultura e tempo libero
Il sistema culturale è centrale per 
la qualità della vita, la coesione 
sociale e lo sviluppo del territo-
rio. Nelle Marche, e in particola-
re ad Ascoli Piceno, la dotazione 
di musei e biblioteche è inferiore 
alla media nazionale, ma con li-
velli di utilizzo elevati: le biblio-
teche picene registrano la più 
alta media di ingressi regionali e 
i musei una significativa quota di 
visitatori stranieri (26,8%). 

L’offerta culturale è intensa 
(91,1 spettacoli ogni 1.000 abi-
tanti, prima provincia marchi-
giana e sopra la media naziona-
le), ma con una bassa affluenza 
per evento (51,1 spettatori medi 
per spettacolo), segnale di una li-
mitata capacità attrattiva. 
Il territorio dispone di strutture 
sportive e per il tempo libero su-

periori alla media nazionale (2,2 
ogni 10.000 abitanti), di un’eleva-
ta presenza di agriturismi e del-
la quota più alta di aree naturali 
protette delle Marche (22,7%). 
Restano invece carenti le dota-
zioni di verde urbano. Nel com-
plesso, l’ampia varietà culturale, 
sportiva e ambientale costituisce 

una risorsa strategica, da valo-
rizzare attraverso reti e azioni 
integrate per rafforzare identità e 
attrattività.

Terzo settore
Il Terzo settore rappresenta una 
componente vitale del tessuto 
sociale della provincia di Ascoli 
Piceno, con un ruolo crescente 
nel garantire servizi di utilità col-

lettiva e nel promuovere coesione 
sociale e partecipazione civica. 
Negli ultimi anni, si è registrata 
una crescita significativa del nu-
mero di organizzazioni non pro-
fit sul territorio, superiore rispet-
to alla media regionale. In base ai 
dati Istat, la densità di istituzioni 
del Terzo settore ogni 10.000 abi-
tanti è passata dal 73% nel 2018 
al 78,8% nel 2022, a fronte di una 
media marchigiana del 76,1%. 
Anche i dati tratti dal Registro 
Unico Nazionale del Terzo Set-
tore (RUNTS) confermano la 
rilevanza del fenomeno: il 16% 
degli enti iscritti nella regione 
Marche ha sede nella provincia di 
Ascoli Piceno. Il territorio conta 
598 enti iscritti, distribuiti prin-
cipalmente tra associazioni di 
promozione sociale (246), orga-
nizzazioni di volontariato (176) 
e imprese sociali (125). L’assenza 
di reti associative e di società di 
mutuo soccorso rispecchia una 
configurazione orientata soprat-

tutto alla dimensione operativa 
dei servizi. I volontari sono circa 
4.300, di cui il 58% opera nelle 
organizzazioni di volontariato e 
il 39% nelle associazioni di pro-
mozione sociale, a fronte di 149 
attivi in altre tipologie di enti. Il 
dato segnala una composizione 
prevalentemente volontaria, ma 
con un nucleo crescente di attivi-
tà professionalizzate.

Un elemento distintivo della 
provincia è la forte presenza di 
imprese sociali, 6 ogni 10.000 
abitanti contro le quasi 3 di An-
cona, Pesaro e Macerata e le 2 di 
Fermo. Questo indicatore, unito 
alla vivacità del tessuto associa-
tivo, conferma la centralità del 
Terzo settore quale motore di in-
novazione sociale e infrastruttura 
essenziale di welfare di prossimi-
tà, capace di generare valore non 
solo sociale ma anche economico 
e occupazionale. 

La situazione giovanile
Il quadro territoriale riferito alla 
popolazione giovanile (15–34 
anni) presenta punti di forza e 
criticità lungo le principali di-
mensioni di istruzione, lavoro, 
formazione e transizione alla vita 
adulta. Nel 2023 il 69,6% della 
popolazione ha almeno un di-
ploma, dato superiore alle medie 
regionale e nazionale. Tuttavia, 
il tasso di iscrizione all’universi-
tà (54,7% nel 2022) è in flessio-
ne rispetto al 2019, collocandosi 
al di sotto delle altre province 
marchigiane. Positiva è la forma-
zione post-laurea (38,2% nella 
fascia 25–39 anni, +8,2% rispetto 
alla media nazionale) e stabile la 
formazione continua nella fascia 
25-64 anni (10,1%, in linea con la 
media regionale).
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Fonte: Il Sole 24 Ore, “Qualità della vita 2024” su dati SIAE/Istat 2022. Fonte: Il Sole 24 Ore, “Qualità della vita 2024” su dati SIAE/Istat 2022.19 20
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Persistono difficoltà 
nel trattenere i gio-
vani laureati, con un 
saldo migratorio ne-
gativo più marcato 
rispetto alla media 
regionale: tra il 2019 
e il 2022 le Marche 
registrano una perdi-
ta netta di 11,4 laure-
ati (25-39 anni) ogni 
1.000 abitanti, nel Pi-
ceno tale dato sale al 
17,3. Questo scenario 
sottolinea l’urgen-
za di politiche loca-
li volte a trattenere i 
talenti, rafforzando il 
mercato del lavoro e 
ampliando le oppor-
tunità di crescita pro-
fessionale 

20

Un elemento 
distintivo 
della provincia è 
la forte 
presenza di 
imprese sociali, 
6 ogni 10.000 
abitanti
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Questo scenario sottolinea l’ur-
genza di politiche locali volte a 
trattenere i talenti, rafforzando il 
mercato del lavoro e ampliando 
le opportunità di crescita profes-
sionale. Nel 2023 il tasso di occu-
pazione giovanile (15–29 anni) è 
pari al 34,7%, in linea con la me-
dia nazionale, ma in calo rispetto 
al 2022. La mancata partecipa-
zione al lavoro scende al 10,9% 
(-26,5 punti dal 2020), mentre i 
NEET si riducono al 5,9%, il va-
lore più basso nelle Marche. Gli 
indicatori relativi alla transizione 
alla vita adulta sono in linea con 
le medie nazionali: 3,1 matrimo-
ni giovanili nella fascia 20-35 
anni ogni 1.000 abitanti ed età 

media al primo figlio pari a 31,9 
anni (2023).
In conclusione, il territorio pi-
ceno evidenzia buoni risultati su 
alcuni indicatori chiave – titoli di 
studio, partecipazione al lavoro, 
riduzione dei NEET – ma rivela 
rilevanti fragilità nella capacità di 
attrarre e trattenere giovani qua-
lificati. Puntare sul protagonismo 
giovanile, su percorsi educativi 
coerenti con i fabbisogni occu-
pazionali locali e su misure di 
radicamento del capitale umano 
(innovazione, cultura, formazio-
ne d’eccellenza) rappresenta una 
leva strategica per il futuro delle 
nuove generazioni e dello stesso 
territorio

QUADRO DEMOGRAFICO

QUADRO ECONOMICO

FORMAZIONE E MERCATO DEL LAVORO

INNOVAZIONE E AMBIENTE

CONDIZIONI DI SALUTE

CULTURA, TEMPO LIBERO E TERZO SETTORESICUREZZA E COESIONE

CONDIZIONI ECONOMICHE DELLE FAMIGLIE
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n questa sezione 
vengono presen-
tate le principali 
evidenze emerse 

dall’analisi qualitativa condotta 
dal Crismat nell’ambito dello stu-
dio sui fabbisogni del territorio.

L’indagine è stata realizzata at-
traverso interviste e focus group 
con stakeholder locali apparte-
nenti a diversi settori. Le inter-
viste, basate su domande aperte e 
condotte con un approccio con-
versazionale, hanno permesso di 
raccogliere informazioni appro-
fondite e articolate. I focus group, 
guidati da un moderatore, hanno 
favorito un confronto dinamico 
tra i partecipanti, facendo emer-
gere opinioni, percezioni e rea-
zioni rispetto ai temi proposti.
Questa metodologia ha consenti-
to di integrare e arricchire i dati 
statistici dell’analisi quantitativa, 
offrendo una lettura più comple-
ta e contestualizzata dei fenome-
ni analizzati.
La tabella seguente riporta le 
tematiche affrontate nei focus 
group, le date di svolgimento e 
il numero dei partecipanti a cia-
scun incontro

Analisi dei fabbisogni del territorio Analisi dei fabbisogni del territorio

Giovani e futuro

San Benedetto del tronto - Sede Crismat

12 febbraio 2025

Cultura, arte e società della conoscenza

Ascoli Piceno - Bottega Terzo Settore

28 gennaio 2025

Partecipanti: 9

Abitare il territorio

Ascoli Piceno - Bottega Terzo Settore

28 gennaio 2025

Partecipanti: 6

Sviluppo locale

Ascoli Piceno - Fondazione Carisap

29 gennaio 2025

Partecipanti: 11

Partecipanti: 19

Benessere della comunità e Sviluppo locale

Ascoli Piceno - Fondazione Carisap

29 gennaio 2025

Partecipanti: 18

Benessere della comunità e Sviluppo locale

San Benedetto del Tronto - Sede Crismat

12 febbraio 2025

Partecipanti: 11Giovani e futuro

Ascoli Piceno - Bottega Terzo Settore

28 gennaio 2025

Partecipanti: 8

Cultura, arte, società 
della conoscenza
L’evento sismico del 2016 ha determinato un profondo 
ripensamento del ruolo dei musei e dei luoghi di cultu-
ra, sempre più percepiti come spazi a vocazione sociale 
oltre che conservativa. I musei non sono più solo cu-
stodi di opere d’arte, ma diventano risorse educative e 
strumenti di supporto per le comunità, con particolare 
attenzione alle nuove generazioni e ai soggetti fragili.
La crescente funzione educativa dei musei li rende par-
tner imprescindibili per le scuole, grazie allo sviluppo 
di progetti didattici che promuovono storia, creatività 
e valori civici. In parallelo, si afferma il concetto di wel-
fare culturale, secondo cui arte e cultura contribuisco-
no al benessere di persone con disabilità, Alzheimer o 
demenze. Tuttavia, la discontinuità progettuale rappre-
senta un limite per questi beneficiari, che necessitano di 
interventi stabili e strutturati.
L’inclusione delle persone con disabilità resta una pri-
orità anche in ambito scolastico, dove cresce il numero 
di alunni con bisogni educativi speciali, a fronte di una 
formazione ancora insufficiente per docenti e operatori 
culturali. Si auspica la creazione di spazi culturali acces-
sibili e inclusivi, che offrano opportunità ricreative an-
che al di fuori del contesto scolastico. 
Un’altra sfida riguarda l’accessibilità fisica e digitale dei 

luoghi di cultura, anche in funzione del turismo acces-
sibile. 
Rendere musei e opere interattivi e fruibili tramite stru-
menti digitali è fondamentale per ampliare il pubblico e 
rispondere alle esigenze delle nuove generazioni. Tutta-
via, la digitalizzazione incontra ostacoli legati ai costi e 
alla scarsità di fondi. I bandi di finanziamento esistenti 
risultano spesso inadeguati, compromettendo la soste-
nibilità di molte iniziative. 
Infine, si segnala l’urgenza di migliorare la mobilità 
pubblica, ancora insufficiente per garantire un accesso 
pienamente inclusivo alla cultura. 
Per rafforzare il sistema culturale territoriale, si eviden-
zia l’importanza di reti più solide tra musei, associazio-
ni e istituzioni pubbliche, così da favorire una fruizione 
più ampia e inclusiva, soprattutto a beneficio delle per-
sone fragili

Analisi qualitativa: temi chiave e 
indicazioni emerse dal confronto
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BISOGNI AZIONI PROPOSTE

Maggiore riconoscimento del ruolo dei musei nella 
società contemporanea

•	 Necessità di ampliare la funzione dei musei da luoghi di esposizione a 
spazi di inclusione sociale e formazione.

•	 Necessità di sostegno alle attività educative, “terapeutiche” e di acces-
sibilità nei programmi museali.

Difficoltà economiche nel finanziare progetti culturali

•	 Molti progetti culturali vengono finanziati solo parzialmente, costrin-
gendo a ridimensionarne l’impatto.

•	 Necessità di un maggiore supporto da parte delle istituzioni per ga-
rantire stabilità economica dei progetti culturali con funzioni sociali.

Limitato coordinamento tra i musei locali e le istitu-
zioni culturali

•	 Difficoltà di coordinamento tra i musei locali.
•	 Rischio che i musei locali vengano assimilati a reti provinciali poco 

funzionali alle loro specificità.

Necessità di maggiore digitalizzazione e innovazione 
multimediale

•	 Digitalizzazione delle opere d’arte ancora insufficiente e con tecnolo-
gie superate.

•	 Necessità di migliorare le esperienze immersive e interattive nei musei 
per attrarre visitatori.

Difficoltà nella promozione e comunicazione delle 
attività culturali

•	 I musei locali sono poco conosciuti, anche dagli stessi residenti.
•	 Mancanza di strategie di comunicazione efficaci per promuovere 

eventi e attività.
•	 Limitate competenze per l’utilizzo del marketing digitale.

Limitata integrazione tra cultura e turismo

•	 Necessità di creare percorsi culturali integrati con il territorio, colle-
gando musei, itinerari storici e attività esperienziali.

•	 Limitata offerta culturale accessibile ai turisti con disabilità.

Migliorare il sistema di accoglienza e i servizi per 
cogliere le opportunità del turismo inclusivo e acces-
sibile

•	 Necessità di investimenti per migliorare l’accessibilità delle strutture 
ricettive, dei musei, delle attrattive turistiche, etc.

•	 Necessità di mappare e rendere più visibili i servizi accessibili già 
esistenti.

Necessità di maggiore collaborazione tra enti culturali 
e sociali

•	 Assenza di un dialogo costante tra istituzioni culturali e Terzo settore 
per promuovere iniziative condivise.

•	 Scarsa integrazione tra cultura, assistenza sanitaria e progetti di 
inclusione sociale.

Barriere architettoniche e scarsa accessibilità dei luo-
ghi della cultura per persone con disabilità

•	 Molti musei sono ospitati in edifici storici che non permettono facil-
mente il superamento delle barriere architettoniche.

•	 Mancanza di competenze per gestire l’utenza affetta da disabilità.

Mancanza di continuità nei progetti di inclusione so-
ciale e terapeutici

•	 Attività per persone con demenza, Alzheimer o con disabilità spesso 
interrotte per mancanza di fondi.

•	 Progetti di arteterapia difficili da sostenere economicamente.

Ampliamento delle attività museali per il benessere 
sociale

•	 Favorire lo sviluppo del welfare culturale, promuovendo attività “tera-
peutiche” nei musei, ad esempio, per persone con disabilità, demenza 
e Alzheimer, etc.

•	 Accrescere l’organizzazione di corsi e laboratori artistici per l’educa-
zione e l’inclusione sociale.

•	 Sostenere lo sviluppo di progetti educativi e didattici a supporto delle 
scuole.

Incremento dei finanziamenti per la cultura

•	 Finanziamenti per favorire la digitalizzazione dei beni culturali e 
l’accessibilità.

•	 Sostenere la ricerca di sponsor e le collaborazioni con il settore priva-
to per sviluppare le attività culturali.

Miglioramento della rete di collaborazione tra musei e 
istituzioni culturali

•	 Creazione di una rete museale locale che integri i musei civici, arche-
ologici e diocesani.

•	 Favorire accordi di scambio con musei nazionali e internazionali per 
accrescere la visibilità del patrimonio locale.

Digitalizzazione e innovazione tecnologica

•	 Progetti di digitalizzazione delle opere, anche avvalendosi di nuove 
tecnologie.

•	 Creazione di contenuti multimediali per migliorare l’esperienza dei 
visitatori e aumentare l’accessibilità.

•	 Utilizzo della realtà aumentata per rendere le mostre più interattive.
•	 Favorire progetti innovativi per preservare e valorizzare il patrimonio 

culturale immateriale locale.

Favorire la realizzazione di strategie di comunicazione 
più efficaci

•	 Promuovere una maggiore e più efficace presenza delle attività cultu-
rali sui social media, con contenuti di qualità.

•	 Sviluppo di campagne di sensibilizzazione e divulgazione per far 
conoscere maggiormente i musei locali anche ai residenti.

•	 Incentivare la collaborazione con gli intermediari turistici per pro-
muovere il turismo culturale.

Creazione di percorsi culturali integrati con il turismo

•	 Progettazione di itinerari che colleghino musei, borghi storici, attività 
locali, etc.

•	 Sviluppo di una card turistica che permetta di promuovere l’accesso a 
più musei ed altre attrattive.

•	 Organizzazione di eventi culturali coinvolgendo vari attori del sistema 
territoriale (strutture turistiche, artigianato, commercio, etc.).

Miglioramento dell’accessibilità turistica

•	 Creazione di un piano di turismo inclusivo che coinvolga enti pubbli-
ci e privati.

•	 Mappatura dei servizi accessibili nel territorio.
•	 Sviluppo di percorsi ciclopedonali che colleghino i principali luoghi 

culturali e turistici.

Maggior dialogo tra mondo della cultura e sociale

•	 Coinvolgimento di associazioni sociali nei progetti culturali, per 
garantire maggiore inclusione.

•	 Progetti educativi nelle scuole per sensibilizzare sull’integrazione 
sociale attraverso la cultura.

Potenziamento dell’accessibilità dei luoghi di cultura

•	 Creazione di percorsi tattili e multimediali per non vedenti, ipove-
denti, etc.

•	 Introduzione di QR Code in LIS per le persone non udenti.
•	 Adeguamento strutturale per migliorare l’accessibilità fisica ai musei 

storici, civici, archeologici e diocesani.
•	 Rafforzamento dei servizi per la mobilità.
•	 Corsi di formazione sull’accessibilità per addetti museali, insegnanti 

delle scuole, guide turistiche, etc.

Garanzia di continuità nei progetti di inclusione socia-
le

•	 Istituzionalizzazione dei corsi per malati di Alzheimer nei musei per 
evitare interruzioni.

•	 Sviluppo di nuovi progetti di arteterapia con finanziamenti stabili.
Ampliamento attività museali Incremento dei finanziamenti per la cultura

Continuità dei progetti di inclusione Reti di collaborazione

Accessibilità dei luoghi di cultura Digitalizzazione e innovazione

Comunicazione e promozione Integrazione cultura e turismo

•	 Sviluppo del welfare culturale con attività 
terapeutiche nei musei.

•	 Corsi e laboratori per educazione e inclu-
sione sociale.

•	 Progetti educativi a supporto delle scuole.

•	 Sostegno economico stabile per i progetti 
culturali.

•	 Finanziamenti per digitalizzazione e ac-
cessibilità

•	 Ricerca sponsor e partnership private.

•	 Istituzionalizzare corsi per malati di Alzhei-
mer.

•	 Finanziamenti stabili per progetti di arte-
terapia.

•	 Creazione rete museale locale (civici, ar-
cheologici, diocesani).

•	 Accordi di scambio con musei nazionali e 
internazionali.

•	 Percorsi tattili e multimediali, QR Code in 
LIS.

•	 Adeguamento strutturale musei storici 
per accesso fisico.

•	 Formazione su accessibilità per operatori e 
insegnamenti.

•	 Progetti di digitalizzazione e realtà au-
mentata.

•	 Contenuti multimedialiper esperienza 
interattiva.

•	 Valorizzazione patrimonio culturale imma-
teriale.

•	 Strategie di comunicazione digitale più 
efficaci.

•	 Campagne di sensibilizzazione per resi-
denti

•	 Collaborazione con operatori turistici.

•	 Percorsi integrati tra musei, borghi e attivi-
tà locali.

•	 Card turistica per accesso a più attrattive.
•	 Piano per turismo inclusivo e percorsi 

ciclopedonali.
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Giovani e futuro
Il benessere dei giovani è un tema complesso, influen-
zato da molteplici fattori: salute mentale, relazioni, 
orientamento al futuro e dipendenza tecnologica. Tra 
le criticità emergenti vi sono bullismo e cyberbullismo, 
amplificati dall’anonimato della rete, che richiedono ri-
sposte coordinate da parte di scuole, famiglie e istitu-
zioni.

Un altro aspetto preoccupante è l’aumento di ansia e 
stress tra i giovani, spesso esposti a pressioni compe-
titive senza adeguati strumenti emotivi. Si evidenzia 
la necessità di rafforzare resilienza e capacità relazionali, 
promuovendo una crescita equilibrata e consapevole. 
Anche i disturbi dell’apprendimento sono in crescita, 
ma manca una preparazione adeguata da parte del per-
sonale scolastico per affrontarli.
La dipendenza da tecnologie digitali e il gioco d’azzar-
do online rappresentano ulteriori minacce, con ricadute 
cognitive, emotive ed economiche. 
Parallelamente, emerge il problema dell’orientamento 
scolastico e professionale: molti giovani si sentono soli 
nelle scelte future, spesso condizionati dalle aspettative 
familiari e da una scarsa conoscenza del mercato del la-
voro.
Il dialogo tra generazioni è in crisi, contribuendo al sen-
so di isolamento vissuto da molti adolescenti. Si invoca 
quindi un maggiore coinvolgimento dei giovani nelle 
politiche educative, affinché le progettualità rispondano 
realmente ai loro bisogni. Da qui l’importanza di crea-
re comunità educanti, capaci di lavorare in rete e tenere 

conto delle specificità locali.
Si denuncia una frammentazione dei servizi sociali, ag-
gravata dalla carenza di coordinamento tra enti. È ne-
cessario attivare patti di comunità e pianificare in modo 
condiviso le risorse per garantire interventi più tempe-
stivi e duraturi.
Le associazioni giovanili, pur potenzialmente strategi-
che, faticano a coinvolgere i giovani a causa di ostacoli 
burocratici e della scarsa partecipazione. Tuttavia, atti-
vità ludico-creative si dimostrano efficaci per stimola-
re relazioni intergenerazionali e inclusione, anche per i 
giovani con disabilità.
È fondamentale garantire la continuità dei progetti edu-
cativi efficaci, superando la logica degli interventi a bre-
ve termine.
In conclusione, il benessere giovanile richiede un siste-
ma integrato, stabile e partecipato, in cui scuola, fami-
glia, comunità e istituzioni collaborino per costruire un 
futuro più solido e inclusivo per le nuove generazioni

BISOGNI AZIONI PROPOSTE

Difficoltà di orientamento scolastico e lavorativo 
per i giovani

•	 Mancanza di “strumenti” adeguati a supportare i giovani nella scelta 
del percorso di studi e professionale.

•	 Famiglie spesso prive di un orientamento chiaro sul mercato del 
lavoro, influenzano negativamente le scelte dei giovani.

•	 I genitori spesso non comprendono o non accettano le inclinazioni 
dei propri figli.

•	 Necessità di un accompagnamento personalizzato che tenga conto 
delle attitudini e delle passioni dei giovani.

Scarso coinvolgimento dei giovani nei processi deci-
sionali

•	 I giovani non si sentono ascoltati e spesso non vengono coinvolti nei 
processi che li riguardano.

•	 Le istituzioni scolastiche e territoriali non prevedono strumenti effica-
ci per includere le nuove generazioni nelle decisioni comunitarie.

Crescita del disagio giovanile e dell’ansia da presta-
zione

•	 Aumento di fenomeni di ansia e stress tra i giovani, che si sentono 
costantemente sotto pressione.

•	 Necessità di un supporto psicologico diffuso per aiutare i giovani ad 
affrontare il percorso scolastico e lavorativo con maggiore serenità.

Mancanza di opportunità formative ed esperienziali 
concrete

•	 I giovani non hanno abbastanza occasioni per sperimentare concreta-
mente le proprie attitudini attraverso esperienze pratiche.

Problemi legati al bullismo e al cyberbullismo

•	 Il fenomeno è monitorato nelle scuole, ma rimane fuori controllo nei 
contesti informali.

•	 I social network e i videogiochi amplificano episodi di prevaricazione 
e isolamento sociale.

Aumento dei casi di disturbi dell’apprendimento e 
delle disabilità cognitive

•	 Incremento del numero di studenti con difficoltà di apprendimento e 
disabilità intellettive.

•	 Mancanza nelle scuole di adeguate competenze per la gestione delle 
persone affette, e tendenza all’isolamento.

Aumento delle dipendenze

•	 Incremento della dipendenza tecnologica (cellulare, social network, 
video giochi), con conseguenti problemi di isolamento sociale e com-
promissione della crescita dei giovani.

•	 Diffusione dei giochi di azzardo e delle scommesse online.
•	 Aumento del consumo di alcol in età precoce.

Aumento dei casi di disturbi alimentari

•	 Problemi di obesità riscontrati in un numero crescente di bambini.

Migliorare l’orientamento scolastico e professionale

•	 Creazione di percorsi personalizzati di orientamento per studenti e 
famiglie.

•	 Integrazione dell’orientamento con esperienze pratiche (tirocini, 
laboratori, visite aziendali).

•	 Maggiore collaborazione tra scuole e imprese per garantire una pre-
parazione più concreta al mondo del lavoro.

Supportare le famiglie nell’accompagnamento dei figli

•	 Organizzazione di incontri di formazione per i genitori, per aiutarli a 
comprendere e sostenere le scelte dei figli.

•	 Creazione di sportelli di ascolto e supporto psicologico per le fami-
glie.

Favorire il coinvolgimento attivo dei giovani nei pro-
cessi decisionali

•	 Creazione di tavoli di ascolto permanente con i giovani per includerli 
nelle politiche educative e sociali.

•	 Maggiore utilizzo di strumenti digitali per raccogliere feedback e 
proposte dai giovani.

•	 Sviluppo di attività artistiche, laboratoriali, ludiche, quali modalità 
per favorire la comunicazione e le relazioni intergenerazionali.

Contrastare il disagio giovanile e l’ansia da prestazio-
ne

•	 Creazione di spazi di ascolto e supporto psicologico in collaborazione 
con le scuole.

•	 Introduzione di metodologie educative e ricreative meno competitive 
e più orientate al benessere dei giovani.

•	 Incentivare le attività laboratoriali e aggregative per aiutare i giovani a 
conoscere meglio sé stessi e a rafforzare il carattere.

•	 Coinvolgere i giovani in progetti sociali che favoriscano il contatto 
con persone fragili.

Potenziare le esperienze formative “sul campo”

•	 Introduzione di attività laboratoriali per far sperimentare concreta-
mente diverse professioni.

•	 Creazione di percorsi di apprendimento basati su progetti reali, coin-
volgendo associazioni e aziende del territorio.

Intervenire sul fenomeno del bullismo e del cyberbul-
lismo

•	 Creazione di campagne di sensibilizzazione rivolte ai giovani e alle 
famiglie.

•	 Maggiore controllo e monitoraggio nei contesti informali, con il 
coinvolgimento di associazioni e di educatori.

Potenziamento delle competenze per la gestione 
negli ambienti di studio e ricreativi

•	 Corsi di formazione per insegnati e educatori sulla gestione delle re-
lazioni con persone affette da disturbi dell’apprendimento e disabilità 
intellettive, anche per favorirne una maggiore inclusione.

Sviluppare l’offerta di attività per i giovani e migliorar-
ne l’accessibilità

•	 Contrastare la dipendenza tecnologica “riempiendo” le giornate dei 
giovani con attività progettate sulla base dei loro interessi.

•	 Realizzare campagne di comunicazione per sensibilizzare i giovani e 
le famiglie, coinvolgendo anche le scuole.

•	 Fornire alle famiglie e agli educatori gli strumenti per rilevare i segna-
li precoci di disagio.

Incrementare la consapevolezza dei rischi per la salu-
te e assistere le famiglie

•	 Realizzare campagne di comunicazione per sensibilizzare i giovani e 
le famiglie, coinvolgendo anche le scuole.

•	 Fornire supporto psicologico e consulenza alle famiglie interessate dal 
fenomeno.

•	 Promuovere l’attività fisica e sportiva.

Si sottolinea la 
mancanza di spazi 
fisici di aggregazione, 
indispensabili per la 
libera espressione 
e la costruzione 
dell’identità giovanile
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BISOGNI AZIONI PROPOSTE

Limitate attività aggregative per i giovani

•	 Limitati spazi e iniziative dedicate ai giovani al di fuori dell’ambito 
scolastico.

Promuovere attività aggregative e culturali 
per i giovani

•	 Creazione di spazi giovanili per l’aggregazione, il confronto e la 
creatività.

•	 Maggiori investimenti in progetti culturali, artistici e sportivi accessi-
bili a tutti.

•	 Sostenere l’associazionismo giovanile.

Difficoltà di accesso allo sport e alle attività extrasco-
lastiche

•	 Un numero crescente di giovani non pratica sport per paura della 
competizione o per mancanza di risorse economiche.

•	 Necessità di attività più inclusive, non orientate esclusivamente alla 
performance e al risultato.

Rendere lo sport più inclusivo e accessibile

•	 Creazione di attività sportive gratuite o a basso costo per le famiglie in 
difficoltà (offrendo soluzioni anche per favorire la mobilità).

•	 Promozione di attività meno competitive e più orientate alla socializ-
zazione e al benessere (es: attività nel verde con effetto terapeutico).

Orientamento scolastico e professionale Coinvolgimento attivo dei giovani

Esperienze formative concrete Supporto psicologico e benessere

Bullismo e cyberbullismo Dipendenze e uso consapevole del digitale

Inclusione scolastica e disabilità Aggregazione e sport inclusivo

•	 Percorsi personalizzati per studenti e 
famiglie.

•	 Esperienze pratiche: tirocini, visite azien-
dali.

•	 Collaborazione scuole-imprese per prepa-
razione concreta

•	 Tavoli di ascolto permanenti con i giovani.
•	 Utilizzo strumenti digitali per raccogliere 

feedback.
•	 Attività artistiche e laboratori per relazioni 

intergenerazionali.

•	 Laboratori per sperimentare diverse pro-
fessioni.

•	 Percorsi basati su progetti reali con azien-
de e associazioni.

•	 Spazi di ascolto nelle scuole.
•	 Metodologie educative meno competitive.
•	 Attività laboratoriali per rafforzare l’auto-

stima.
•	 Progetti sociali per sviluppare empatia.

•	 Campagne di sensibilizzazione per giovani 
e famiglie.

•	 Monitoraggio nei contesti informali con 
educatori.

•	 Attività alternative per ridurre dipendenza 
da schermi.

•	 Campagne di prevenzione su gioco d’az-
zardo e alcol.

•	 Formazione famiglie per individuare se-
gnali precoci.

•	 Corsi di formazione per insegnanti ed 
educatori

•	 Maggiore inclusione di studenti con di-
sturbi dell’apprendimento

•	 Creazione di spazi giovanili e progetti 
culturali.

•	 Attività sportive gratuite o a basso costo.
•	 Promozione di sport non competitivi e nel 

verde.

Abitare il territorio
Il tema dell’abitare nei territori, in 
particolare nelle aree interne colpi-
te dal sisma, presenta criticità legate 
allo squilibrio tra domanda e offerta 
abitativa. Nei borghi dell’entroterra 
si rischia un eccesso di alloggi inu-
tilizzati, a causa del trasferimento 
stabile dei residenti verso zone più 
servite e dell’emigrazione giovanile. 
Al contrario, nelle aree costiere l’e-
spansione del turismo ha ridotto l’of-
ferta di case per la residenza stabile, 
generando un aumento dei costi e 
una spinta delle famiglie verso centri 
minori ma ben collegati.

L’incremento degli sfratti e delle si-
tuazioni di disagio economico ri-
chiede politiche abitative efficaci, 
ma le case popolari restano spesso 
vuote nei luoghi meno attrattivi. Nei 
piccoli centri, inoltre, l’accoglien-
za di soggetti fragili è ostacolata da 
barriere culturali e mancanza di ser-
vizi essenziali, generando un circolo 
vizioso di spopolamento, invecchia-
mento e declino delle attività econo-

miche e sociali.
Il coordinamento tra i comuni, 
in particolare nell’erogazione dei 
servizi sanitari, è carente, limitan-
do il benessere e le opportunità di 
chi vive nelle aree interne. In que-
sto contesto, l’Housing Sociale può 
rappresentare una risposta utile, 
soprattutto per giovani coppie, an-
ziani e single. Tuttavia, nella pratica, 
i progetti risultano spesso poco ac-
cessibili (con canoni troppo vicini al 
mercato), mal gestiti e privi di una 
reale funzione sociale. È fondamen-
tale prevedere una governance chia-
ra, servizi di accompagnamento, e 
promuovere la coesione tra gli abi-
tanti, evitando fenomeni di ghettiz-
zazione.

Per contrastare lo spopolamento 
giovanile è necessario creare op-
portunità lavorative e rafforzare l’at-
trattività complessiva del territorio. 
Anche la solitudine degli anziani e la 
fragilità sociale di alcune categorie 
meritano attenzione, in un contesto 
dove la solidarietà appare indebolita

In con-
clusione
La questione abi-
tativa richiede un 
approccio integrato 
che coniughi casa, 
servizi, inclusione, 
rigenerazione e svi-
luppo economico. 
Le politiche dovreb-
bero promuovere 
la connessione tra 
aree costiere e in-
terne, garantendo 
una distribuzione 
più equa delle risor-
se e favorendo uno 
sviluppo territoriale 
equilibrato e inclu-
sivo.

Analisi dei fabbisogni del territorio Analisi dei fabbisogni del territorio
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Mancanza di strutture abitative adeguate a categorie 
vulnerabili

•	 Carenza di alloggi accessibili per persone a basso reddito, immigrati e 
giovani lavoratori.

•	 Molte abitazioni sono destinate ad affitti brevi stagionali a discapito 
della residenzialità a lungo termine.

•	 Scarsa disponibilità di alloggi a prezzi calmierati nei centri urbani. 
•	 Mancanza di strutture adeguate alla residenzialità di persone con 

disabilità.
•	 Scarsa integrazione tra servizi sanitari e abitativi.
•	 Difficoltà per gli anziani che desiderano rimanere nei borghi ma non 

hanno accesso ai servizi essenziali.
•	 Mancanza di garanzie per i proprietari disincentiva l’affitto a persone 

fragili.

Emergenza abitativa e difficoltà nel trovare alloggi 
accessibili

•	 Scarsità di alloggi sociali o a prezzi calmierati.
•	 Difficoltà di accesso alle case popolari, spesso insufficienti rispetto al 

fabbisogno.

Problemi di assegnazione e di gestione degli alloggi 
sociali
•	 Difficoltà di assegnazione degli alloggi sociali disponibili nei borghi 

(es: alloggi ERAP) per carenza di servizi.
•	 Mancanza di una gestione efficace degli spazi comuni nei progetti di 

housing sociale, con il rischio che rimangano inutilizzati.
•	 Necessità di una figura o un ente di coordinamento per facilitare la 

gestione degli immobili destinati ad housing sociale.

Declino demografico e spopolamento dei borghi

•	 I giovani preferiscono trasferirsi in città più grandi per lavoro e 
servizi.

•	 Chiusura di attività commerciali storiche nei piccoli centri.
•	 Mancanza di incentivi per rendere i borghi più attrattivi per nuove 

famiglie e lavoratori.

Migliorare la gestione degli alloggi sociali

•	 Creazione di un ente di gestione per assegnare gli alloggi e gli spazi in 
modo più efficace.

•	 Introduzione di regolamenti chiari per evitare che gli spazi comuni 
rimangano inutilizzati.

•	 Valorizzazione degli immobili disponibili con progetti di co-housing 
o residenze temporanee.

Migliorare l’integrazione tra housing sociale e i servizi

•	 Coinvolgimento del Terzo settore nella gestione degli alloggi per 
offrire supporto socioassistenziale.

•	 Implementazione di modelli di Housing Sociale coerenti con le 
caratteristiche dei contesti locali e le esigenze reali, ponendo maggiore 
enfasi sui progetti di vita dei beneficiari potenziali.

•	 Creazione di spazi polifunzionali negli edifici di housing sociale per 
attività di inclusione e formazione.

•	 Promuovere il coordinamento tra i comuni per il potenziamento dei 
servizi essenziali.

•	 Sviluppo di servizi sanitari di prossimità per le persone che vivono 
nei borghi.

•	 Sostenere le famiglie vulnerabili dal punto di vista economico.
•	 Promuovere la definizione di un piano strategico volto a incrementare 

l’attrattività del territorio, con il coinvolgimento degli stakeholder.

Migliorare l’accesso agli alloggi sociali

•	 Creazione di un sistema di garanzie per incentivare i proprietari ad 
affittare agli indigenti.

•	 Potenziamento degli alloggi di emergenza per le persone senza 
dimora.

•	 Recupero di immobili inutilizzati da destinare a progetti di housing 
sociale.

Incentivi per rendere i borghi più attrattivi
•	 Favorire l’insediamento di giovani coppie e lavoratori nei piccoli 

centri urbani.
•	 Sviluppo di piani di rigenerazione urbana con focus su servizi, spazi 

verdi e connessioni digitali.
•	 Valorizzazione dei borghi attraverso iniziative culturali e sociali per 

rafforzare il senso di comunità.
Problemi di mobilità e trasporti nei piccoli centri

•	 Scarsa copertura del trasporto pubblico per chi abita nei borghi, ren-
dendo difficile raggiungere luoghi di lavoro o servizi essenziali.

•	 Orari dei mezzi pubblici poco compatibili con le esigenze lavorative.
•	 Problemi di collegamento tra le zone periferiche e i centri urbani.

Potenziamento dei trasporti pubblici nei borghi

•	 Garantire collegamenti più frequenti con i centri urbani.
•	 Incentivare lo sviluppo dell’offerta dei servizi di trasporto.
•	 Incentivare la mobilità sostenibile.

BISOGNI AZIONI PROPOSTE

Problemi nella gestione del patrimonio immobiliare 
pubblico e privato

•	 Molti edifici ristrutturati con fondi pubblici rischiano di rimanere 
inutilizzati.

•	 Mancanza di un piano chiaro su chi occuperà gli alloggi recuperati 
dopo il terremoto.

•	 Necessità di una visione a lungo termine per il riutilizzo degli spazi 
disponibili.

•	 Necessità di ripensare il territorio con una logica di sviluppo sosteni-
bile.

Rendere più sostenibile la gestione del patrimonio 
immobiliare

•	 Pianificazione a lungo termine per l’assegnazione degli alloggi ristrut-
turati con fondi pubblici.

•	 Creazione di un’agenzia sociale per facilitare l’incontro tra domanda e 
offerta di abitazioni.

•	 Coinvolgimento del settore privato per il recupero di immobili 
dismessi da destinare a uso sociale.

•	 Adozione di una strategia integrata che consideri non solo l’abitare, 
ma anche lavoro, servizi e mobilità.

•	 Monitoraggio dei cambiamenti demografici per adattare le politiche 
abitative alle nuove esigenze.

Migliorare la gestione e l’accesso agli al-
loggi sociali

Integrazione tra housing sociale e servizi

Rigenerazione urbana e attrattività dei 
borghi

Potenziamento delle mobilità

Gestione sostenibile del patrimonio 
immobiliare

•	 Creazione di un ente di gestione per asse-
gnazione alloggi.

•	 Regolamenti per utilizzo spazi comuni.
•	 Sistema di garanzie per incentivare affitti a 

persone fragili.
•	 Recupero immobili inutilizzati per housing 

sociale.
•	 Potenziamento alloggi di emergenza.

•	 Coinvolgimento Terzo settore per suppor-
to socioassistenziale.

•	 Creazione spazi polifunzionali per inclusio-
ne e formazione.

•	 Coordinamento tra comuni per servizi 
essenziali e sanitari.

•	 Sostegno alle famiglie vulnerabili e piani 
strategici per attrattività del territorio.

•	 Incentivi per giovani coppie e lavoratori 
nei borghi.

•	 Piani di rigenerazione urbana con spazi 
verdi e connessioni digitali.

•	 Valorizzazione borghi con eventi culturali 
sociali.

•	 Collegamenti più frequenti con i centri 
urbani.

•	 Servizi di trasporto pubblico potenziati e 
sostenibili.

•	 Promozione mobilità dolce (ciclopedona-
le).

•	 Pianificazione a lungo termine per alloggi 
ristrutturati.

•	 Creazione agenzia sociale per incontro 
domanda-offerta.

•	 Coinvolgimento settore privato nel recu-
pero immobili dismessi.

•	 Strategie integrate che considerino abita-
re, lavoro, servizi, mobilità.

•	 Monitoraggio cambiamenti demografici 
per politiche abitative.

Benessere della comunità, coesione 
e inclusione sociale
Con l’invecchiamento della popolazione aumenta-
no le fragilità, la non autosufficienza e la diffusione di 
malattie croniche e neurodegenerative, anche tra i più 
giovani. Ciò comporta gravi ricadute psicologiche sulle 
famiglie e richiede un potenziamento dei servizi di pre-
venzione, assistenza sanitaria, psicologica e sociale, oggi 
spesso insufficienti.
Emergono nuove vulnerabilità: anziani soli che si pren-
dono cura di familiari malati, persone che affrontano 
la malattia in solitudine, famiglie senza accesso a cure 
mediche o attività extrascolastiche per i figli. La povertà 
sanitaria, in crescita anche tra il ceto medio, e i lunghi 
tempi di attesa nel pubblico spingono verso costosi ser-
vizi privati, accentuando le disuguaglianze.
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Si rileva la mancanza di percorsi di inserimento lavora-
tivo per persone con disabilità, ex detenuti o minori fra-
gili, aggravata dalla carenza di tutor e professionisti del 
welfare. Il Terzo settore può svolgere un ruolo strategico 
a supporto del sistema sanitario, ma serve un maggiore 
coordinamento.

Il volontariato è in calo, soprattutto tra i giovani, 
anche a causa della burocrazia che limita l’operativi-
tà delle associazioni. Intanto aumentano i disagi tra 
bambini e adolescenti: disturbi alimentari, stress, 
abuso di alcol. Si invoca più educazione alimentare e 
supporto a genitori e insegnanti per l’intercettazione 
precoce del disagio.
Il digital divide colpisce soprattutto gli anziani, spesso 

esclusi dai servizi online o vittime di truffe. Serve una 
maggiore alfabetizzazione digitale e reti di supporto per 
l’ordinaria gestione domestica e le emergenze.
Si propone il modello dei “servizi di comunità”, più fles-
sibili e territoriali, pensati anche per chi non è né povero 
né ricco e ha bisogno di un supporto leggero ma costan-
te. Attualmente queste persone rischiano di rimanere 
escluse dai servizi pubblici e privati.
Infine, si evidenzia come la brevità dei finanziamenti 
comprometta l’efficacia dei progetti sociali. Questi ri-
chiedono tempo per radicarsi, generare fiducia e inter-
cettare i beneficiari. Per questo è fondamentale garan-
tire continuità nel sostegno economico e nei percorsi di 
accompagnamento, così da ottenere risultati concreti e 
duraturi

Aumento delle malattie oncologiche e neurodegene-
rative (demenze)

•	 Crescita dei pazienti con patologie gravi, anche tra i giovani.
•	 Necessità di supporto non solo per i malati ma anche per le famiglie.
•	 Carenza di assistenza adeguata nella fase terminale della malattia.
•	 Mancanza di supporto piscologico alle famiglie con soggetti colpiti da 

tumori.

Mancanza di risorse per l’assistenza domiciliare e 
palliativa

•	 Necessità di ampliare l’offerta di cure domiciliari per evitare ricoveri 
in ospedale.

•	 Scarsità di volontari domiciliari e caregiver disponibili.
•	 Difficoltà a reperire strumenti e attrezzature per l’assistenza a casa.

Aumento della povertà assoluta e relativa

•	 Crescita delle famiglie e dei lavoratori che non riescono a sostenere il 
costo della vita.

•	 Aumento delle persone senza dimora e delle richieste di aiuto econo-
mico.

•	 Problemi di accesso alle cure sanitarie per chi non ha risorse econo-
miche.

•	 Crescita della povertà educativa.
•	 Necessità di poliambulatori sociali e servizi di assistenza domiciliare 

più strutturati.

Problemi di inclusione lavorativa per persone con 
disabilità o fragilità

•	 Difficoltà nell’inserimento lavorativo di persone con disabilità psichi-
che.

•	 Mancanza di tutor e supporti adeguati a garantire un’effettiva inclu-
sione.

Calo del volontariato e difficoltà nel coinvolgere i 
giovani

•	 Diminuzione del numero di volontari attivi nelle associazioni.
•	 Aumento della burocrazia e delle difficoltà amministrative che scorag-

giano il volontariato.
•	 Necessità di strategie per attrarre giovani volontari.

Crescita dell’indebitamento delle famiglie

•	 Aumento delle famiglie e dei soggetti in difficoltà economica per uso 
inappropriato del credito al consumo.

•	 Diffusione di modelli di consumo non sostenibili economicamente.

Problemi di dipendenze

•	 Aumento dei casi di dipendenza in nuclei familiari fragili.
•	 Difficoltà di gestione per gli enti del Terzo settore che assistono pa-

zienti oncologici in famiglie con membri affetti da dipendenze.

Isolamento e solitudine degli anziani e dei pazienti 
fragili

•	 Le persone anziane spesso vivono sole senza un supporto adeguato.
•	 Aumento di casi di soggetti anziani che accudiscono i propri figli con 

gravi malattie.
•	 Difficoltà nel reperire aiuti per le attività quotidiane e la gestione della 

malattia.
•	 Mancanza di una rete di assistenza domiciliare strutturata.
•	 Aumento delle persone non autosufficienti.

Difficoltà di accesso ai servizi per le persone con 
disabilità

•	 Mancanza di servizi adeguati a chi ha disabilità sensoriali e plurime.
•	 Insufficiente supporto per le famiglie con figli disabili.
•	 Necessità di percorsi di riabilitazione personalizzati.

Accesso limitato alle cure sanitarie per le fasce deboli

•	 Necessità di poliambulatori sociali e servizi di assistenza domiciliare 
più strutturati.

•	 Mancanza di un censimento chiaro della popolazione fragile.

Potenziamento dell’assistenza domiciliare

•	 Creazione di una rete territoriale per supportare i malati e le loro 
famiglie.

•	 Ampliamento delle cure palliative a domicilio per evitare ospedaliz-
zazioni inutili.

•	 Collaborazione tra associazioni per la condivisione di risorse e 
personale.

•	 Utilizzo della telemedicina per garantire un’assistenza continua ai 
pazienti fragili.

•	 Potenziare l’offerta di supporto psicologico ai pazienti e alle famiglie.
•	 Promuovere l’offerta di strutture e servizi ad hoc per contrastare la 

demenza e l’Alzheimer.

Sviluppo di programmi di prevenzione sanitaria e 
screening

•	 Potenziamento degli screening gratuiti per le fasce più deboli della 
popolazione.

•	 Introduzione di programmi di prevenzione e sensibilizzazione sulla 
salute.

Interventi per contrastare la povertà e l’emarginazione 
sociale

•	 Creazione di programmi di sostegno economico per le famiglie e i 
soggetti in difficoltà.

•	 Potenziamento del centro di ascolto per intercettare più efficacemente 
i bisogni della comunità.

•	 Sostenere l’accesso alle cure sanitarie alle famiglie e ai soggetti econo-
micamente vulnerabili.

•	 Sostenere le famiglie economicamente vulnerabili nel partecipare ad 
attività formative, ricreative e sportive utili alla crescita dei propri 
figli.

Miglioramento dell’inclusione lavorativa per persone 
fragili

•	 Creazione di un sistema di tutoraggio efficace per i tirocinanti con 
disabilità.

•	 Maggiore coinvolgimento delle aziende nel processo di inclusione.

Promozione del volontariato e formazione dei nuovi 
volontari

•	 Creazione di programmi di stage per giovani da inserire negli enti del 
Terzo settore.

•	 Maggiore semplificazione burocratica per le organizzazioni di volon-
tariato.

•	 Campagne di sensibilizzazione per attrarre nuovi volontari, favoren-
done una percezione positiva da parte dei più giovani.

Promuovere l’educazione finanziaria

•	 Sviluppare programmi di sensibilizzazione e di educazione finanzia-
ria, partendo dalle scuole.

•	 Creare centri di ascolto e di richieste di aiuto.

Contrastare il fenomeno e supportare le famiglie 
interessate

•	 Offrire consulenza e supporto psicologico specifico per i membri delle 
famiglie con problematiche di dipendenza.

•	 Creare programmi di sostegno familiare per aiutare a gestire le dina-
miche familiari complicate.

•	 Formare i professionisti su come affrontare le dipendenze, special-
mente in contesti familiari complessi.

•	 Sostenere programmi di sensibilizzazione contro le differenti dipen-
denze.

•	 Potenziare i servizi sociali per monitorare e intervenire tempestiva-
mente in caso di difficoltà.

Creazione di reti di supporto sociale e comunitario

•	 Creare un sistema integrato di assistenza che includa ospedali, servizi 
sociali e organizzazioni non profit per fornire un supporto continuo.

•	 Servizi e iniziative che favoriscano la socializzazione tra gli anziani, 
come gruppi di incontro, attività ricreative o programmi in cui i 
volontari visitano regolarmente gli anziani che vivono da soli.

•	 Incrementare l’offerta di centri diurni che offrano sia supporto sociale 
che assistenza sanitaria di base.

•	 Diffusione delle tecnologie assistive.
•	 Sostegno agli anziani che accudiscono familiari con gravi malattie.
•	 Sostenere programmi per l’anzianità attiva.
•	 Promozione di modelli di vita comunitaria intergenerazionale.

Migliorare il coordinamento tra Terzo settore e servizi 
pubblici

•	 Creazione di una rete stabile di collaborazione tra enti pubblici, 
privati e associazioni.

•	 Adozione di un approccio integrato che coinvolga il sistema sanitario 
e sociale.

•	 Incentivare la co-progettazione tra diversi attori per migliorare la 
qualità dei servizi.

•	 Potenziamento dell’offerta di supporto psicologico alle famiglie.
•	 Creazione di una banca dati condivisa per monitorare le necessità 

della popolazione fragile.
BISOGNI AZIONI PROPOSTE

Analisi dei fabbisogni del territorio Analisi dei fabbisogni del territorio
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Difficoltà nel reperire finanziamenti per i servizi sociali

•	 Necessità di maggiore sostegno economico.
•	 Limitati fondi disponibili in particolare per le associazioni e le coope-

rative sociali.
•	 Difficoltà nell’accesso ai bandi pubblici.
•	 Necessità di finanziamenti più stabili e strutturati.

Maggiore sostegno economico per le organizzazioni 
sociali

•	 Creazione di fondi specifici per garantire la continuità delle attività 
delle organizzazioni del Terzo settore.

•	 Accesso facilitato ai finanziamenti pubblici e privati per progetti 
sociali.

•	 Revisione dei bandi per adattarli meglio alle esigenze e alle differenti 
caratteristiche degli enti del Terzo settore.

•	 Favorire progetti efficaci di partenariato tra profit e no-profit.
•	 Promuovere attività formative e strumenti orientati a favorire la soste-

nibilità economica delle organizzazioni del Terzo settore.

BISOGNI AZIONI PROPOSTE

Assistenza domiciliare e cure palliative Prevenzione e screening

Supporto sociale e inclusione Coordinamento servizi e Terzo settore

Contrasto alla povertà e sostegno 
economicoInclusione lavorativa

Volontariato e nuove risorse

•	 Reti territoriali di supporto per malati e 
famiglie.

•	 Cure palliative a domicilio per ridurre 
ospedalizzazioni.

•	 Uso della telemedicina per continuità 
assistenziale.

•	 Supporto psicologico per pazienti e care-
giver.

•	 Potenziamento screening gratuiti per 
fasce deboli.

•	 Programmi di sensibilizzazione e preven-
zione sanitaria.

•	 Reti integrate di assistenza (ospedali, ser-
vizi sociali, no profit).

•	 Centri diurni per socializzazione e suppor-
to di base.

•	 Programmi per anzianità attiva e modelli 
di vita comunitaria intergenerazionale.

•	 Tecnologie assistive e sostegno agli anzia-
ni caregiver.

•	 Reti di collaborazione stabili tra enti pub-
blici e privati.

•	 Banca dati condivisa per popolazione 
fragile.

•	 Co-progettazione di servizi per migliorare 
qualità dell’assistenza.

•	 Programmi di aiuto economico e poliam-
bulatori sociali.

•	 Sostegno all’accesso a cure e attività for-
mative per famiglie vulnerabili.

•	 Educazione finanziaria e centri di ascolto 
per prevenire indebitamento.

•	 Tutoraggio per tirocinanti con disabilità.
•	 Coinvolgimento aziende nel processo di 

inclusione lavorativa.

•	 Stage per giovani nel Terzo settore.
•	 Semplificazione burocratica per le asso-

ciazioni.
•	 Campagne di sensibilizzazione per attrar-

re volontari.

Analisi dei fabbisogni del territorio Analisi dei fabbisogni del territorio
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Sviluppo locale
Il territorio affronta sfide complesse 
e interconnesse che coinvolgono la-
voro, innovazione, cultura e svilup-
po sociale. Per affrontarle, è fonda-
mentale una sinergia tra pubblico e 
privato, tra profit e non profit, e un 
forte investimento nella formazione 
e nell’inclusione.
L’integrazione degli immigrati è 
ostacolata da barriere linguistiche 
e culturali. Al tempo stesso, il pas-
saggio generazionale nelle imprese è 
reso difficile dalla mancanza di figu-
re professionali adeguatamente for-
mate. Serve quindi un rafforzamen-
to del legame tra scuola, università e 
mondo del lavoro, anche attraverso 
reti che connettano formazione, ri-
cerca e impresa.

Si segnala anche la perdita di me-
stieri tradizionali. Laboratori 
artigianali e artistici potrebbero 
fungere da spazi di inclusione, ap-
prendimento e trasferimento di sa-
peri, valorizzando le competenze 
locali e offrendo occasioni di cre-
scita ai giovani.
La creazione di opportunità di lavo-
ro è cruciale per trattenere i giovani 
nel territorio. Nonostante l’alto nu-
mero di laureati, mancano prospet-
tive concrete. Borse di studio e ricer-
ca, insieme a percorsi di formazione 
professionale, possono rappresenta-
re strumenti efficaci.

Le transizioni digitale e ambienta-
le sono sfide strategiche che posso-
no generare coesione intergenera-
zionale e nuovi progetti condivisi, 
anche in ambiti come il verde ur-
bano e la valorizzazione culturale. 
Tuttavia, il Terzo settore ha bisogno 
di rafforzare le proprie competenze, 
soprattutto nelle realtà più piccole, 
per cogliere appieno queste oppor-
tunità.
È fondamentale promuovere una 
cultura del lavoro in rete. Le colla-
borazioni tra enti pubblici, privati e 
Terzo settore devono essere efficaci 
e monitorate, evitando partenariati 
formali ma privi di sostanza. Serve 
anche semplificare le procedure per 
l’accesso ai bandi di finanziamento 
per progetti di sviluppo e inclusione; 
complessità burocratica e tempi di 
risposta troppo lenti fanno perdere 
efficacia a questi strumenti nel ri-
spondere ai bisogni reali.

Una delle criticità più 
evidenti è la carenza 
di manodopera, 
qualificata 
e no, in settori 
come l’edilizia

La crisi del volontariato è un ulte-
riore segnale d’allarme. È essenziale 
coinvolgere i giovani, trasmettendo 
il valore formativo del volontariato. 
In questo quadro, le università gio-
cano un ruolo strategico non solo 
per la formazione, ma anche per la 
ricerca, l’innovazione e lo sviluppo 
territoriale. Un legame forte con il 
territorio può generare attrattività 
e nuove opportunità economiche e 
sociali

Infine
si sottolinea 
l’importanza di 
promuovere una 
cultura fondata 
su valori condi-
visi, meritocrazia 
e responsabilità, 
rifiutando l’idea 
del “guadagno 
facile” e soste-
nendo l’impe-
gno e il sacrificio 
come basi dello 
sviluppo locale.

PREPARIAMOCI

AL
FUTURO
INSIEME

Mancanza di personale nelle imprese

•	 Difficoltà di ricambio generazionale.
•	 Difficoltà nel reperire lavoratori qualificati e manodopera.
•	 Barriera linguistica all’inserimento lavorativo degli immigrati.

Perdita di mestieri artigianali tradizionali

•	 Rischio scomparsa di mestieri e know-how storici e caratterizzanti il 
territorio.

Difficoltà di mobilità nelle aree interne

•	 Isolamento e difficoltà negli spostamenti per visite mediche o neces-
sità quotidiane.

Limitata valorizzazione della risorsa “giovani”

•	 Necessità di sensibilizzare e integrare i giovani nello sviluppo territo-
riale.

Necessità di innovazione e formazione per il lavoro 
giovanile

•	 Mancanza di percorsi professionalizzanti per nuove figure lavorative e 
tecnologie emergenti.

Degrado urbano e scarsa manutenzione della città

•	 Necessità di una strategia più strutturata per la conservazione degli 
edifici e degli spazi pubblici.

•	 Difficoltà a trovare lavoratori specializzati per la conservazione di 
beni culturali e architettonici.

Barriere burocratiche nella collaborazione tra associa-
zioni e istituzioni

•	 Difficoltà nel dialogo tra enti pubblici e non profit, specialmente per 
progetti su beni culturali vincolati.

Integrazione tra sistema formativo e mondo del lavo-
ro

•	 Programmi formativi sviluppati in linea con le esigenze delle imprese 
locali.

•	 Iniziative per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

Proposta di una scuola di mestieri tradizionali

•	 Formazione di nuove generazioni di artigiani attraverso la trasmissio-
ne dei saperi da parte degli esperti anziani.

Creazione di servizi per la mobilità, anche innovativi

•	 Potenziare i servizi per facilitare la mobilità, soprattutto nelle aree in-
terne (es. progetto di ‘taxi sociale’), anche come opportunità di lavoro.

Coinvolgimento dei giovani attraverso reti associative

•	 Creazione di una rete di giovani volontari per progetti locali e forma-
zione esperienziale.

Incentivi all’innovazione e sviluppo di nuove profes-
sionalità

•	 Creazione di percorsi di formazione e accesso alle nuove tecnologie 
per il lavoro giovanile.

Collaborazione tra pubblico, privato e volontariato 
per la manutenzione urbana

•	 Coinvolgimento delle associazioni e dei giovani per la cura della città.
•	 Sostenere progetti di agricoltura/giardini sociali.
•	 Semplificazione burocratica e collaborazione più attiva con la Soprin-

tendenza per il recupero degli edifici vincolati.

Strategie per migliorare l’integrazione dei migranti

•	 Offerta di corsi di lingua italiana.
•	 Collaborazione con le imprese per favorire l’inserimento lavorativo 

dei migranti.
•	 Sviluppo di percorsi di orientamento, formazione e supporto per una 

migliore inclusione.

BISOGNI AZIONI PROPOSTE
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Integrazione formazione-lavoro

Rafforzare le reti del Terzo settore

Valorizzazione mestieri e nuove profes-
sionalità

Dati e social intelligence

Rigenerazione urbana e mobilità

Formazione e competenze

Coinvolgimento giovani e comunità

Cultura della disabilità

Sostegno e coordinamento del Terzo 
settore

Continuità dei progetti di successo

Strategia di sviluppo a lungo termine

Sviluppo delle aree interne

•	 Programmi formativi allineati alle esigenze 
delle imprese. 

•	 Iniziative per favorire l’incontro doman-
da-offerta.

•	 Corsi di lingua per migranti e percorsi di 
inclusione lavorativa.

•	 Promuovere collaborazioni tra enti per 
ridurre frammentazione. 

•	 Creare strumenti comuni e piattaforme 
digitali per coordinamento e condivisione 
risorse.

•	 Scuola dei mestieri tradizionali per tra-
smissione know-how.

•	 Formazione su nuove tecnologie e lavori 
emergenti per i giovani.

•	 Sviluppare sistemi di raccolta e analisi dati 
affidabili.

•	 Utilizzare le evidenze per orientare le deci-
sioni strategiche.

•	 Servizi di mobilità innovativi (es. taxi 
sociale). 

•	 Coinvolgimento associazioni per manu-
tenzione urbana. 

•	 Semplificazione burocratica per recupero 
edifici vincolati.

•	 Percorsi formativi mirati per accrescere 
competenze organizzative. 

•	 Sviluppare capacità di adattamento e 
innovazione nelle realtà locali.

•	 Reti associative per volontariato e forma-
zione esperienziale.

•	 Incentivi per iniziative giovanili di sviluppo 
locale.

•	 Promuovere inclusione delle persone con 
disabilità intellettiva.

•	 Rafforzare coesione sociale e attrattività 
dei territori.

•	 Nuovi modelli di finanziamento per garan-
tire continuità. 

•	 Piattaforme digitali per coordinamento tra 
associazioni.

•	 Fondi e bandi per favorire collaborazioni e 
massa critica.

•	 Garantire sostegno pluriennale alle inizia-
tive con impatto comprovato. 

•	 Stabilizzare le esperienze più efficaci per 
aumentarne l’impatto.

•	 Creazione di un piano strategico condiviso. 
•	 Coinvolgimento di pubblico, privato e 

sociale.
•	 Ecosistemi per innovazione e formazione 

continua.

•	 Sostenere la ricostruzione sociale ed eco-
nomica post-sisma.

•	 Favorire innovazione, sostenibilità e servizi 
di prossimità per uno sviluppo equilibrato.

Analisi dei fabbisogni del territorio Analisi dei fabbisogni del territorio

Sviluppo delle competenze e delle capacità di innova-
zione

•	 Necessità di crescita delle competenze e formazione continua.
•	 Migliorare la competitività del territorio attraverso processi di inno-

vazione.

Carenza di una strategia di sviluppo territoriale a 
lungo termine

•	 Assenza di una visione strategica condivisa tra attori pubblici, privati 
e sociali.

Sviluppo di competenze e intensificazione dei proces-
si di innovazione

•	 Incentivare programmi di formazione continua.
•	 Favorire l’integrazione tra l’Università e i sistemi economico e sociale 

locali.
•	 Sostenere la creazione di ecosistemi per lo sviluppo e la diffusione 

delle innovazioni nel territorio.

Definizione di un piano strategico di sviluppo locale

•	 Studio delle potenzialità territoriali e creazione di un modello condi-
viso per lo sviluppo sostenibile del territorio.

Difficoltà di accesso ai fondi per i progetti del Terzo 
settore

•	 Difficoltà nel sostenere economicamente attività sociali senza adegua-
ti finanziamenti.

•	 Problemi nella continuità dei finanziamenti e barriere amministrative 
che rallentano i progetti.

Frammentazione del Terzo settore

•	 Troppe piccole associazioni, spesso isolate e poco coordinate tra loro.
•	 Mancanza di massa critica per ottenere risultati più efficaci.
•	 Normative sempre più complesse che rendono difficile la sopravvi-

venza delle piccole realtà associative.

Supporto al Terzo settore con finanziamenti più ac-
cessibili e sostenibili

•	 Proposte di nuovi modelli di finanziamento che garantiscano continu-
ità ai progetti sociali.

Ridurre la frammentazione del Terzo settore

•	 Unire le associazioni per creare strutture più solide e sostenibili.
•	 Creazione di piattaforme digitali per il coordinamento delle attività.
•	 Incentivare la collaborazione tra associazioni attraverso fondi e bandi 

mirati. 

BISOGNI AZIONI PROPOSTE

allo studio emer-
gono alcuni orien-
tamenti chiave per 
il rafforzamento 
dell’impatto della 

Fondazione. 

Il Terzo settore locale, pur ricco e 
vivace, risulta frammentato e ri-
schia sovrapposizioni: la Fondazio-
ne può agire come catalizzatore di 
reti, promuovendo collaborazioni e 
strumenti comuni, anche digitali. 
È forte la necessità di disporre di dati 

affidabili e di sistemi di “social intel-
ligence” a supporto delle decisioni; 
parallelamente, le organizzazioni ri-
chiedono percorsi formativi mirati e 
differenziati, per accrescere compe-
tenze e capacità di adattamento. 
Particolare attenzione va posta alla 
cultura della disabilità, soprattutto 
intellettiva, per rafforzare coesione 
sociale e attrattività territoriale. 

Sul piano operativo, è auspicata la 
possibilità di garantire continu-
ità ai progetti di successo. Infine, 

nelle aree interne, la Fondazione 
è chiamata a sostenere non solo la 
ricostruzione fisica post-sisma ma 
anche quella sociale ed economica, 
favorendo innovazione, sostenibilità 
e servizi di prossimità, così da pro-
muovere uno sviluppo più equilibra-
to e duraturo

Indicazioni strategiche emerse
dallo studio
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ell’ambito del 
percorso parteci-
pativo promosso 
dalla Fondazione 
per la definizione 

del Piano pluriennale 2026–2028, 
i Tavoli di lavoro con i Soci hanno 
rappresentato una tappa centrale del 
processo, riconoscendo nell’Assem-
blea dei Soci non solo un luogo di 
rappresentanza, ma una risorsa stra-
tegica di competenze, esperienze e 
visioni a cui attingere per orientare 
in modo condiviso le linee di svilup-
po del prossimo triennio. 

Il percorso ha previsto l’attivazio-
ne di tre Tavoli, ciascuno dedicato 
ad un’area tematica:
•	 Arte, attività e beni culturali
•	 Volontariato e salute pubblica
•	 Educazione, formazione e svi-

luppo locale

I Tavoli di lavoro tematici

Gli incontri, ospitati presso la Botte-
ga del Terzo Settore, si sono svolti in 
forma di discussione libera e parte-
cipata, con l’obiettivo di raccogliere 
spunti e formulare raccomandazioni 
strategiche da sottoporre all’Organo 
di indirizzo. 

Ogni Tavolo si è riunito due volte, 
il 14 e il 20 maggio 2025, con una 
durata di 1 ora e 45 minuti ciascu-
no, sotto la moderazione del Di-
rettore del Crismat, prof. Valerio 
Temperini

Obiettivi e metodologia
Al termine 

del ciclo di in-
contri, le riflessio-
ni e le proposte 
emerse sono 
state raccolte in 
un report fina-
le, presentato 
all’Assemblea 
dei Soci il 6 giu-
gno 2025. L’As-
semblea le ha 
tradotte in una 
serie di racco-
mandazioni 
strategiche ri-
volte all’Organo 
di indirizzo della 
Fondazione.

Il contributo dell’Assemblea dei Soci

Le raccomandazioni dell’Assemblea dei Soci

•	 Orientamento formativo e 
professionale precoce e con-
tinuativo: avviare percorsi di 
orientamento già dalla scuola 
secondaria di primo grado, in 
sinergia con famiglie, scuole 
e imprese.

•	 Alta formazione e ITS: pro-
muovere la nascita di un Isti-
tuto Tecnico Superiore (ITS) 
e di una Scuola Superiore 
Universitaria, in collabora-
zione con le imprese locali, 
per attrarre giovani talenti e 
rispondere ai bisogni di com-
petenze innovative del terri-
torio.

•	 Apprendimento permanen-
te: sostenere la formazione 
continua per adulti e lavora-
tori per promuovere l’inno-
vazione del tessuto produt-
tivo locale e il reinserimento 
lavorativo.

•	 Catalizzatore di progettuali-
tà: la Fondazione è chiamata 
ad assumere un ruolo atti-
vo nel facilitare e connettere 
esperienze già presenti nel 
territorio.

•	 Accessibilità delle opportu-
nità: creare reti informative 
chiare e diffuse su percorsi 
formativi e professionali esi-
stenti, migliorando l’orienta-
mento.

la: promuovere l’integrazio-
ne tra istituzioni culturali 
e educative, valorizzando il 
ruolo formativo della cultura 
e l’attivazione di percorsi con 
riconoscimento di crediti for-
mativi.

•	 Offerta culturale pluralisti-
ca e inclusiva: sostenere sia 
eventi di largo richiamo che 
iniziative di nicchia, valo-
rizzando l’intero territorio e 
coinvolgendo pubblici diver-
si.

•	 Rigenerazione del patri-
monio attraverso la cultu-
ra: promuovere il recupero 
di immobili e aree dismesse 
mediante progetti culturali e 
sociali, con un impatto anche 
sul benessere comunitario.

•	 Cultura come leva di svilup-
po: valorizzare l’impatto eco-
nomico e sociale della cultu-
ra, assicurando accessibilità 
fisica, psichica e digitale, e 
ampliando le opportunità di 
fruizione e sviluppo sociale.

Educazione, formazio-
ne e sviluppo locale

Le proposte mirano a colmare il 
disallineamento tra formazione 
e mercato del lavoro, rafforzare 
le competenze e generare nuove 
opportunità per i giovani:

e raccomanda-
zioni emerse dai 
Tavoli di lavoro 
dei Soci deline-
ano una visione 

integrata dello sviluppo del terri-
torio, fondata su: partecipazione 
attiva della comunità, centralità 
delle persone, investimento in 
capitale umano, interconnessio-
ne tra cultura, educazione, salute 
e inclusione. 

La messa a sistema di questi ele-
menti, in coerenza con la mis-
sione della Fondazione, può 
contribuire in modo significati-
vo a una crescita più equa, coesa 
e sostenibile del territorio di ri-
ferimento.

Arte, attività e beni 
culturali

Le raccomandazioni si concen-
trano su un nuovo paradigma di 
sistema culturale integrato, volto 
a favorire la partecipazione, l’ac-
cessibilità e lo sviluppo locale:

•	 Regia condivisa del sistema 
culturale territoriale: soste-
nere la realizzazione di una 
piattaforma digitale per map-
pare, coordinare e valorizzare 
le iniziative culturali, evitan-
do sovrapposizioni e favo-
rendo la partecipazione della 
comunità.

•	 Alleanza tra cultura e scuo-

IL CONTRIBUTO
DELL’ASSEMBLEA
DEI SOCI
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Volontariato e salute 
pubblica

Le proposte pongono al centro 
il benessere delle comunità, con 
un focus particolare sui giovani, i 
soggetti fragili e il rafforzamento 
del capitale sociale:

•	 Comunicazione per la pre-
venzione: promuovere cam-
pagne informative rivolte a 
famiglie e giovani, per con-
trastare alcolismo, dipenden-

ze, disagio psichico e disturbi 
alimentari, utilizzando anche 
i canali digitali.

•	 Orti sociali intergenerazio-
nali: sostenere iniziative che 
favoriscano l’incontro tra ge-
nerazioni e l’invecchiamento 
attivo attraverso la cura con-
divisa del territorio.

•	 Formazione dei volontari: 
rafforzare le competenze del 
volontariato locale mediante 
percorsi formativi strutturati 

e accessibili.

•	 Salute mentale giovanile: 
potenziare i servizi territoria-
li rivolti alla fascia adolescen-
ziale e giovanile, risponden-
do alla crescente domanda.

•	 Inclusione lavorativa del-
le persone con disabilità e 
disturbi psichici: sostenere 
progetti orientati all’autono-
mia e all’inserimento lavora-
tivo, con adeguato accompa-
gnamento

Arte, Attività e Beni Culturali

Educazione, Formazione e Sviluppo Locale

Volontariato e Salute Pubblica

•	 Regia condivisa del sistema culturale: piattaforma digitale per mappare e coordinare 
iniziative.

•	 Alleanza tra cultura e scuola: percorsi con crediti formativi.
•	 Offerta culturale pluralistica e inclusiva per pubblici diversi.
•	 Rigenerazione di immobili e aree dismesse con progetti culturali e sociali.
•	 Cultura come leva di sviluppo economico e sociale, con accessibilità fisica, psichica e 

digitale.

•	 Orientamento precoce e continuativo dalla scuola secondaria.
•	 Promozione di un ITS e di una Scuola Superiore Universitaria.
•	 Sostegno all’apprendimento permanente per adulti e lavoratori.
•	 Ruolo attivo della Fondazione come catalizzatore di progettualità.
•	 Creazione di reti informative chiare su percorsi formativi e professionali.

•	 Campagne informative per la prevenzione di dipendenze e disagio psichico.
•	 Orti sociali intergenerazionali per invecchiamento attivo.
•	 Formazione dei volontari con percorsi strutturati.
•	 Potenziamento dei servizi di salute mentale per adolescenti e giovani.
•	 Progetti di inclusione lavorativa per persone con disabilità e disturbi psichici.

Il contributo dell’Assemblea dei Soci
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’incontro pubblico del 26 giugno 2025, 
presso la Bottega del Terzo Settore di 
Ascoli Piceno, ha segnato l’avvio uffi-
ciale del percorso di costruzione del 
Piano pluriennale 2026–2028. 

L’evento, che ha registrato una partecipazione molto 
ampia con 135 presenti in sala e numerosi collega-
menti in streaming, è stato pensato come momento di 
presentazione della procedura di definizione del Pia-
no e, al tempo stesso, come prima occasione di dialo-
go con i principali stakeholder del territorio.
L’incontro ha avuto l’obiettivo di illustrare il metodo di 
lavoro adottato dalla Fondazione, fondato su trasparen-
za e partecipazione, e di delineare le fasi che contribui-
scono alla definizione delle priorità strategiche del pros-
simo triennio. 

Dopo la presentazione dello studio “Analisi dei fabbiso-
gni del territorio” da parte del prof. Valerio Temperini, 
Direttore del Crismat, il Presidente della Fondazione ha 
illustrato la visione e gli orientamenti del nuovo Piano, 
sottolineandone la natura inclusiva e condivisa.

Incontro di presentazione della procedura 
del Piano pluriennale 2026-2028

Un passaggio di particolare rilievo è stato dedicato al 
protagonismo giovanile, vera novità di questa procedu-
ra. 

Attraverso la testimonianza diretta dei giovani coin-
volti nel percorso “GO! Futuro in movimento”, sotto il 
coordinamento scientifico del prof. Stefano Traini, è 
emersa la volontà della Fondazione di dare spazio alle 
nuove generazioni non solo come beneficiarie, ma so-
prattutto come interlocutori attivi nella definizione delle 
priorità. La loro voce, espressione di bisogni e aspirazio-
ni, è destinata a incidere concretamente sulla costruzio-
ne del Piano, contribuendo a renderlo più aderente alle 
sfide future del territorio.

Affidare ai giovani 
un ruolo centrale 
nella progettazio-
ne del futuro della 
comunità.

Il 4 luglio 2025, la 
Fondazione ha in-
vitato gli stakehol-
der del territorio 
a condividere, en-

tro venerdì 11 settembre 2025, una 
nota contenente le informazioni re-
lative ai programmi e ai progetti in 
corso o programmati per il triennio 
2026–2028, nei settori di intervento 
definiti dall’articolo 4 dello Statuto.
Sono pervenute alla Fondazione 
cinque note di condivisione da parte 
di enti e organizzazioni del territo-
rio. La relativa documentazione è 
stata messa a disposizione dei com-

Ascolto e confronto con gli stakeholder

Richiesta di informazioni in merito 
ai programmi ed agli interventi in 
essere o programmati nei settori di 
intervento

La parte finale dell’incontro, coor-
dinata dal Segretario Generale, ha 
dato spazio agli interventi dei pre-
senti, favorendo un confronto aper-
to e costruttivo. In questa occasione 
è stato chiesto agli stakeholder di 
condividere i propri programmi, 
così da favorire convergenze e siner-
gie ed evitare sovrapposizioni. 

Questo primo appuntamento ha 
posto le basi per un percorso parte-
cipativo che è proseguito nei mesi 
successivi, con l’obiettivo di giunge-
re a un Piano pluriennale realmente 
condiviso, capace di valorizzare le 
risorse del territorio e di affidare ai 
giovani un ruolo centrale nella pro-
gettazione del futuro della comunità

ponenti dell’Organo di Indirizzo 
quale materiale di approfondimento 
a supporto della definizione dei pro-
grammi triennali di intervento

COME TI 
IMMAGINI 
IL FUTU-
RO?

ASCOLTO 
E CONFRONTO
CON 
GLI STAKEHOLDER 
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A partire da dicembre 
2024 è stato avviato un 

articolato percorso di 
confronto e coinvolgimen-
to, sotto il coordinamento 

scientifico del 
prof. Stefano Traini 

no degli elementi più innovativi del 
processo di definizione delle linee di 
intervento triennali della Fondazione 
è rappresentato dall’ascolto attivo del-
le nuove generazioni. 

Coinvolgere i giovani non solo amplia il raggio della 
partecipazione, ma rafforza la capacità della Fonda-
zione di intercettare bisogni emergenti e di orientare 
le proprie scelte verso una prospettiva di futuro con-
diviso.

A partire da dicembre 2024 è stato avviato un articolato 
percorso di confronto e coinvolgimento, sotto il coor-
dinamento scientifico del prof. Stefano Traini, che ha 
visto la costituzione di un Tavolo Giovani. Il Tavolo si 
è riunito otto volte presso la sede della Fondazione con 
la partecipazione di 13 associazioni giovanili del terri-
torio. Il percorso si è caratterizzato per un approccio 
peer-to-peer e per la promozione di numerosi eventi 
territoriali volti a stimolare partecipazione, visibilità e 
protagonismo giovanile.

Giovani e Fondazione

Grazie alla collaborazione di Bottega del Terzo Setto-
re e delle associazioni giovanili, 422 giovani sono stati 
coinvolti nella definizione dello slogan “GO! Futuro 
in Movimento”, scelto attraverso una consultazione 
online promossa dal Tavolo giovani. 
Parallelamente, sono stati realizzati sul territorio dodici 
eventi promossi da enti e organizzazioni di Terzo setto-
re (feste universitarie, passeggiate di scoperta, iniziative 
di valorizzazione delle tradizioni locali, concerti ed esi-
bizioni di giovani artisti, attività aggregative giovanili), 

Un’alleanza per il futuro

i giovani, la comunità, il futuro

Vivere ad Ascoli da giovani: solo pochi la ritengono 
la città ideale per i ventenni; emergono limiti legati a 
opportunità, spazi e apertura culturale. Più forte in-
vece il senso di partecipazione alla vita comunitaria. 
Sul futuro, prevale incertezza: molti immaginano di 
doversi spostare altrove per lavoro e crescita perso-
nale.
Salute e benessere: isolamento, ansia, bullismo e 
insicurezza sono i problemi più citati. Richiesta di 
spazi e servizi di supporto psicologico, formazione 
per educatori e poli multifunzionali di aggregazione.
Formazione e lavoro: carenze strutturali delle scuo-
le, offerta universitaria limitata, orientamento debo-
le, poca rete territoriale. Proposte: maggiore soste-
gno alla ricerca, mobilità internazionale, nuovi spazi 
per progetti e innovazione, piattaforme di informa-
zione e orientamento.
Aggregazione e cultura: mancano spazi giovanili 
stabili e inclusivi, con conseguenze sull’isolamento e 

sulla fuga dei giovani. Si suggeriscono consulta giovanile, riqualificazione di luoghi abbandonati e bandi per associazioni 
giovanili.
Processi decisionali: la partecipazione è percepita scarsa e inefficace, per barriere personali, generazionali e organizzative. 
Proposte: empowerment dei giovani, canali di comunicazione più efficaci, creazione di organi stabili di rappresentanza.
Il Focus Group ha quindi messo in luce fragilità diffuse (isolamento, scarse opportunità formative e lavorative, carenza di 
spazi di aggregazione) ma anche una forte domanda di protagonismo, apertura e inclusione. Le proposte convergono su 
tre direttrici:
•	 Spazi e servizi per il benessere e l’aggregazione giovanile.
•	 Orientamento e opportunità formative/lavorative di qualità e aperte all’internazionalizzazione.
•	 Partecipazione strutturata dei giovani nei processi decisionali e nella vita comunitaria.

ciascuno corredato da materiali in-
formativi e gadget del progetto “GO! 
Futuro in Movimento”. 

Durante questi momenti è stata 
promossa la compilazione di un 
questionario online per la rileva-
zione dei bisogni della comunità, 
con particolare attenzione ai gio-
vani.
A completare il percorso, la Bottega 
del Terzo Settore ha promosso tre 
appuntamenti denominati “Botte-
ga Talks”, finalizzati ad ampliare il 
coinvolgimento giovanile in diversi 
contesti territoriali: San Benedetto 
del Tronto (Teatro Concordia, 8 lu-
glio 2025), Amandola (Auditorium 
Vittorio Virgili, 6 settembre 2025) 
e Comunanza (Auditorium Luzi, 3 
ottobre 2025).
Il 19 settembre 2025 si sono infine 

svolti i focus group con i giovani del 
territorio, coordinati dal prof. Ste-
fano Traini in collaborazione con 
la Bottega del Terzo Settore. Hanno 
partecipato oltre 60 giovani del ter-
ritorio.

Gli esiti emersi confermano il va-
lore strategico di questo processo 
di ascolto: i giovani si riconoscono 
come parte attiva nella costruzione 
del futuro della comunità e chiedono 
spazi, opportunità e strumenti per 
continuare a partecipare in modo 
strutturato e continuativo. L’obietti-
vo strategico è la creazione di una 
rete giovanile permanente capace di 
accompagnare la Fondazione nella 
definizione e nell’attuazione delle 
proprie strategie, diventando un in-
terlocutore stabile per la comunità

La proiezione sintetica dei dati emersi 
mostra alcune principali evidenze:

IL
Futuro si 
scrive
CON LE 
TUE
PAROLE

I GIOVANI, 
LA COMUNITÀ, 
IL FUTURO
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Focus Group Giovani 
19 Settembre 2025
Sintesi delle evidenze e delle proposte emerse per il Piano pluriennale 2026-2028

Salute e Benessere

Partecipazione e Processi Decisionali

Formazione e Lavoro Aggregazione e Cultura

•	 Isolamento, ansia e insi-
curezza diffusi

•	 Richiesta di spazi di 
aggregazione e sportelli 
psicologici

•	 Formazione per educa-
tori e percorsi di crescita 
personale

•	 Scarso coinvolgimento percepito

•	 Richiesta di canali di comunicazione più efficaci 

•	 Creazione di organismi stabili di rappresentanza

•	 Carenze strutturali scola-
stiche e offerta universita-
ria limitata

•	 Richiesta di orientamento 
personalizzato e mobilità 
internazionale

•	 Nuovi spazi per innova-
zione, ricerca e networ-
king

•	 Mancanza di spazi giova-
nili stabili e inclusivi

•	 Proposta di consulta gio-
vanile e riqualificazione 
luoghi abbandonati

•	 Bandi per iniziative giova-
nili di qualità

3 Direttrici Strategiche
Spazi e servizi per il benessere, opportunità formative e lavorative di qualità, partecipazione strutturata dei giovani 

nella vita comunitaria.

La voce della comunità
I risultati dell’indagine online

Profilo del campione

Profilo del campione

Il campione si caratterizza per una 
forte presenza di giovani, che rap-
presentano il 65,4% degli intervi-
stati, con un’elevata partecipazione 
soprattutto nella fascia 18–25 anni 
(33,5%). Questo dato è particolar-
mente rilevante perché consente di 
leggere i bisogni e le aspettative delle 
nuove generazioni, principali desti-
natarie delle politiche di sviluppo 
futuro. 
Buona anche la rappresentanza degli 
adulti (36-65 anni), mentre il contri-
buto dei “maturi” (66+) è numerica-
mente più contenuto ma comunque 
presente, offrendo una prospettiva 
intergenerazionale

stenibile, al fine di assicurare coeren-
za tra le istanze locali e le sfide glo-
bali. Il questionario era disponibile 
sul sito dedicato pianopluriennale.it, 
ma la compilazione è stata promossa 
in occasione di tutti gli eventi colle-
gati alla procedura del Piano tramite 
QR code, materiali a stampa, canali 
social e affissioni stradali. L’obiettivo 
della Fondazione è stato quello di 
intercettare il maggior numero di 
soggetti e coinvolgere tutti i possibili 
pubblici attraverso una campagna di 
comunicazione ad ampio raggio.
Al termine della consultazione, il 
15 settembre 2025, erano pervenute 
1.003 risposte, a testimonianza di un 
ampio e significativo coinvolgimen-
to della comunità. 
I risultati dell’indagine vengono qui 
presentati profilati per gruppi di età 
al fine di mettere in luce le prospet-
tive e i contributi specifici dei diversi 
segmenti della comunità, offrendo 
così una visione più articolata e in-
clusiva dei bisogni del territorio.

c o m p l e t a m e n -
to del percorso 
di ascolto avvia-
to con l’incontro 
pubblico del 26 

giugno 2025, la Fondazione ha pro-
mosso un’indagine online, svoltasi 
da aprile a settembre 2025, che ha 
consentito alla comunità di parteci-
pare attivamente alla definizione del 
Piano pluriennale 2026–2028. 

Attraverso un questionario digita-
le, aperto a tutta la cittadinanza, e 
definito nell’ambito del Tavolo gio-
vani con la supervisione del prof. 
Triani, referente e coordinatore 
scientifico del Tavolo, è stato possi-
bile indicare le priorità ritenute più 
urgenti e proporre idee e contributi 
per il futuro del territorio. I temi og-
getto della consultazione sono stati 
individuati a partire dagli ambiti di 
intervento della Fondazione e mes-
si in relazione con i macro-obiettivi 
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo so-

Intervistati per gruppo di età

5,2 %

18,0 % 33,5 %

29,4 %

13,9 %

Maturi (66+)

Adolescenti (<18)

Giovani (18-25)

Giovani adulti (26-35)

Adulti (36-65)

i giovani, la comunità, il futuro i giovani, la comunità, il futuro
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Soddisfazione per le opportunità 
offerte dal territorio

Ambiti prioritari di intervento

iù della metà 
del campione si 
dichiara mol-
to o abbastanza 
soddisfatto delle 

opportunità offerte dal territorio 
(62,8%). 

La soddisfazione è più alta tra gli 

adolescenti e i giovani tra i 18 e i 
25 anni, segno che le nuove gene-
razioni percepiscono ancora po-
tenzialità nel contesto locale. Al 
contrario, la soddisfazione dimi-
nuisce tra gli adulti (36-65 anni), 
i maturi (più di 66 anni) e i gio-
vani adulti (26-35 anni), presu-
mibilmente a causa di maggiori 

aspettative legate a lavoro, servizi 
e qualità della vita. 

Questo dato evidenzia l’impor-
tanza di investire in politiche che 
trattengano i giovani nel territo-
rio anche nella fase di transizione 
verso la vita adulta

Sei soddisfatto delle opportunità offerte da questo territorio?
Pensa a relazioni, opportunità di studio e lavoro, ambiente, tempo libero, servizi
Domanda a risposta chiusa

Adolescenti
(<18)

Molto

Soddisfazione

Abbastanza

Per niente

Molto + abbastanza

23,8%

26,0%

43,6%

3,9%

67,4% 70,8% 59,7% 53,9% 53,8% 62,8%

2,7%

100% 100% 100% 100% 100% 100%

19,3%

19,9%

51,5%

8,9%

0,4%

18,0%

28,8%

41,7%

10,8%

0,7%

14,9%

35,9%

39,0%

9,2%

1,0%

19,2%

34,6%

34,6%

3,8%

7,8%

18,6%

27,7%

44,2%

8,1%

1,4%

Totale

Poco

Non so

Giovani
(18-25)

Giovani adulti
(26-35)

Adulti
(36-55)

Maturi
(66+)

Totale 
campione

e tre priorità più citate a livello com-
plessivo sono: salute e benessere 
(31,8%), aggregazione e collaborazio-
ne (29%), eventi e proposte culturali 
(27,1%). 

Prevedibilmente l’attenzione alla salute cresce con l’au-
mentare dell’età, mentre i giovani adulti (26-35 anni) 

e gli adulti (36-65) indicano come esigenza prioritaria 
l’aggregazione e le reti sociali. 

Cultura e formazione emergono come leve strategi-
che trasversali a tutte le fasce di età, mentre ambiente 
e contrasto alle disuguaglianze si posizionano a metà 
classifica, pur restando temi sensibili per alcuni grup-

pi specifici (ad es. le disuguaglianze 
per i maturi, l’ambiente per gli ado-
lescenti).
La lettura per fasce d’età offre alcuni 
spunti interessanti:

Adolescenti (meno di 18 anni): 
mostrano sensibilità soprattutto per 
ambiente, salute e benessere (che in-
clude l’attività sportiva) e proposte 
culturali, segnalando un forte orien-
tamento alla qualità della vita e alla 
partecipazione.

Giovani (18–25): indicano come 
priorità formazione, salute e lavoro, 
evidenziando il bisogno di opportu-

nità per costruire il proprio futuro.

Giovani adulti (26-35) e adulti (36-
65): puntano su aggregazione, cultu-
ra e lavoro, segno di una domanda di 
comunità, spazi di incontro e soste-
gno alla stabilità occupazionale.

Maturi (più di 66 anni): mettono al 
primo posto il contrasto alle disu-
guaglianze, seguiti da salute e lavoro.

Questa segmentazione conferma la 
necessità di interventi differenziati 
e trasversali per rispondere alle esi-
genze di differenti target generazio-
nali

Ambiti di intervento urgenti - Priorità del campione

Maggiore accessibilità al mondo del lavoro Più aggregazione e collaborazione per 
crescere insieme

Più servizi per la salute e il benessere Più contrasto alle disuguaglianze e 
lotta alle povertà

•	 Orientamento e accompagnamento 
precoce.

•	 Percorsi di inserimento professionale e 
tirocini.

•	 Reti scuola-impresa per facilitare l’occu-
pazione.

•	 Spazi aggregativi e ricreativi stabili.
•	 Eventi di networking e scambi culturali.
•	 Azioni per contrastare isolamento e soli-

tudine.

•	 Prevenzione sanitaria e stili di vita sani.
•	 Attività sportiva accessibile a tutti.
•	 Supporto psicologico e contrasto alle 

dipendenze.

•	 Sostegno a famiglie e persone in difficoltà 
economica.

•	 Risposte all’emergenza abitativa.
•	 Servizi per disabilità, anziani e soggetti 

fragili.

In sintesi
per neolaureati e mamme, servizi 
per l’impiego efficaci.

Aggregazione e collabo-
razione
Giovani: spazi gratuiti (sport, 
musica, aule studio/coworking), 
reti giovanili, trasporti migliori.
Adulti: centri di comunità inter-

professionale, educazione finan-
ziaria.

Lavoro
Giovani: tirocini e “imparare la-
vorando”, matching digitale, più 
posizioni entry-level.
Adulti: sportello unico orienta-
mento/matching, opportunità 

tudio e 
crescita
Giovani: più 
corsi universita-

ri e di formazione (IA–STEAM), 
orientamento anticipato, labora-
tori extra-scuola, borse di studio.
Adulti: raccordo scuole-univer-
sità-territorio, aggiornamento 

i giovani, la comunità, il futuro i giovani, la comunità, il futuro



66 67

Piano pluriennale 2026-28 Piano pluriennale 2026-28 i giovani, la comunità il futuro

generazionali, reti ETS-Comuni 
e co-progettazione, rigenerazione 
spazi dismessi.

Cultura & eventi
Giovani: festival diffusi e co-crea-
ti, spazi produzione artistica, ac-
cesso agevolato a teatri/cinema.
Adulti: poli culturali/fieristici, 
identità locale, arteterapia.

Ambiente
Giovani: educazione “hands-on” 
(riciclo/apicoltura/orti), verde 
urbano e pulizia, comunità ener-
getiche.
Adulti: mobilità sostenibile, filie-
re rigenerative e turismo lento, 
reti sentieri.

Salute & benessere
Giovani: sport all’aperto e sup-
porto psicologico, prevenzione in 
scuole/centri, uso digitale consa-
pevole.
Adulti: riduzione liste d’attesa e 
presa in carico, domiciliarità, te-
lemedicina/screening.

Disuguaglianze & pover-
tà
Giovani: empori solidali e 
co-housing, inclusione lavorativa 
NEET/fragili, pronto-intervento 
sociale H24.
Adulti: sostegno ad anziani/care-
giver e, investimenti per coope-
rative sociali, housing e reinseri-
mento lavorativo. Contrasto alle 
devianze giovanili.

Ricerca & innovazione
Giovani: smart village, fablab, ci-
vic-tech, divulgazione scientifica.
Adulti: ufficio funding e distretti 
di eccellenza, ponte impresa-u-
niversità, tecnologie per borghi/
lavoro da remoto.

Sicurezza
Giovani: più presidio e illumina-
zione, difesa personale/legalità, 
cittadinanza attiva.
Adulti: controllo di vicinato, patti 
locali e mediazione, rigenerazio-
ne aree degradate.

Trasversali chiave: rete 
ETS-scuola-impresa-Comuni; 
spazi multifunzionali; focus aree 
interne; equità di accesso a stu-
dio/salute/cultura

Quali ambiti richiedono un intervento urgente e necessario?
Domanda a risposta chiusa; ammesse più risposte; 
% su totale gruppo di età e totale campione

Adolescenti
(<18)

Più servizi per la salute 
e il benessere

Più eventi e proposte 
culturali

Maggiore accessibilità 
al mondo del lavoro

Più attenzione 
all’ambiente

Più sicurezza

Più aggregazione e 
collaborazione per 
crescere insieme

Più opportunità di 
studio, formazione e 
crescita personale

Più contrasto alle 
disuguaglianze e alle 
povertà

Più ricerca 
e innovazione

28,2%

25,4%

18,2%

24,3%

17,7%

9,9%

22,7%

28,2%

18,2%

29,8%

24,1%

21,7%

30,4%

19,3%

19,3%

27,7%

17,9%

17,3%

30,9%

35,3%

36,0%

22,3%

23,7%

13,7%

33,1%

24,5%

10,8%

35,6%

28,1%

41,4%

27,5%

26,8%

14,9%

22,0%

17,6%

11,2%

38,5%

25,0%

25,0%

15,4%

44,2%

13,5%

28,8%

17,3%

11,5%

31,8%

27,1%

29,0%

26,5%

23,1%

15,3%

25,9%

20,5%

14,5%

Giovani
(18-25)

Giovani adulti
(26-35)

Adulti
(36-55)

Maturi
(66+)

Totale 
campione

i giovani, la comunità, il futuro



68 69

Piano pluriennale 2026-28 Piano pluriennale 2026-28

delle filiere produttive (“Filiera Fu-
tura”), al sostegno all’imprenditoria 
innovativa (“La Gemma Venture”), 
e alla formazione avanzata (“Uni-
versità di Scienze Gastronomiche di 
Pollenzo”).

La tre giorni si è conclusa con una 
valutazione condivisa estrema-
mente positiva da parte dei par-
tecipanti, che hanno riconosciuto 
nell’esperienza un’occasione preziosa 
di crescita istituzionale, di apprendi-
mento collettivo e di rafforzamento 
del senso di appartenenza alla co-
munità della Fondazione

apprendimento e confronto apprendimento e confronto

a tre giorni di formazione per gli Or-
gani della Fondazione, svoltasi dal 2 
al 5 ottobre 2025 a Cuneo, si è con-
figurata come un tassello strategico e 
fortemente qualificante all’interno del 

percorso di definizione del Piano pluriennale 2026-2028 
della Fondazione.

L’iniziativa ha rappresentato non solo un momento 
di crescita individuale e collettiva, ma anche un’oc-
casione di apertura e confronto con altre esperienze 
di eccellenza del sistema delle fondazioni di origine 
bancaria. 
In particolare, l’appuntamento ha consentito di appro-
fondire approcci innovativi di governance, strumenti di 
pianificazione strategica e modelli di intervento capaci 
di generare impatto sociale e territoriale misurabile.
Il programma formativo è stato costruito per offrire un 
equilibrio tra momenti di riflessione teorica e attività 
esperienziali. 
Dai focus dedicati alla redazione dei documenti pro-
grammatici e alla valutazione d’impatto, alle testimo-

La formazione degli Organi della 
Fondazione come leva strategica per 
la costruzione del Piano pluriennale

nianze di imprenditori e operatori del Terzo settore, fino 
ai laboratori tematici e alle visite studio, ogni sessione ha 
contribuito a fornire strumenti concreti di analisi, pro-
grammazione e valutazione delle politiche di intervento.
La partecipazione attiva dei componenti degli Organi 
ha favorito il dialogo e la condivisione di prospettive, 
rafforzando la coesione interna e l’allineamento sugli 
obiettivi strategici futuri.

Fondamentale 
è stato il contributo 
della Fondazione 
Cassa di Risparmio 
di Cuneo che ha 
reso possibili tutte 
le attività.

In tal modo, la formazione residen-
ziale ha assunto un valore che va 
oltre la dimensione didattica, con-
figurandosi come un vero e proprio 
laboratorio di pensiero e di visione. 
Essa ha contribuito a consolidare le 
capacità decisionali, a promuovere 
una cultura della pianificazione ba-
sata sull’evidenza e sulla collabora-
zione, e a generare un clima di fidu-
cia e corresponsabilità orientato al 
bene comune.

Fondamentale è stato il contributo 
della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Cuneo, che ha reso possibile 
l’organizzazione e lo svolgimento 
delle attività, accogliendo la dele-
gazione della Fondazione Carisap 
con grande disponibilità e spirito di 
collaborazione. Nel corso delle gior-
nate è stato possibile conoscere da 
vicino la metodologia operativa e le 
principali iniziative promosse dalla 
Fondazione cuneese, con particolare 
riferimento ai programmi dedicati 
all’aggregazione sociale e giovanile 
(“Rondò dei Talenti”), alla sostenibi-
lità ambientale e alla valorizzazione 

FUTURO IN 
MOVIMENTO

SOLUZIO-
NI
INNOVA-
TIVE

APPRENDIMENTO
E CONFRONTO
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Il budget e 
l’analisi delle 
risorse 
disponibili

Nota 
metodologica

La predisposizione del Piano plurien-
nale 2026-2028 richiede un’analisi ed 
un approfondimento sulle risorse eco-
nomiche a disposizione della Fonda-
zione per l’espletamento delle proprie 
attività istituzionali attraverso la realiz-
zazione di simulazioni delle entrate e 
delle voci di spesa.

72

a redazione del 
budget è basata 
sui dati a consun-
tivo, disponibili 
fino al 30 settem-

bre 2025 e sulla proiezione annuale 
degli stessi al 31 dicembre 2025; per 
alcune voci di costo e di ricavo, la 
predisposizione del budget tiene an-
che conto degli andamenti relativi 
agli ultimi tre-sei anni

RICAVI

COSTI

DPP 2026

DPP 2026

DPP 2028

DPP 2028

DPP 2027

DPP 2027

Dividendi e proventi assimilati

Compensi e rimborsi spese organi 
statutari

Interessi proventi assimilati

Oneri per il personale

Altri proventi

Oneri per consulenti e collaboratori 
esterni

Ammortamenti

Accantonamenti

Oneri per servizi di gestione del 
patrimonio

Totale

Dividendi Gestione Finnat

A componenti il consiglio di ammini-
strazione

Tax Reclaim

A componenti il collegio dei revisori

Interessi e proventi

Buoni pasto

Salari e stipendi

Contributo energia Gse

Compensi a consulenti e colla-
boratori esterni

Commissione di overperformance

Beni immobili

Beni immateriali

Acc. Ex art. 1, comma 44, Legge 
178-2020

Beni mobili

Trattamento di fine rapporto

Fitti attivi e rimborsi condominiali

Previdenza complementare e TFR 
a previdenza

Commissioni per la gestione 
patrim.

Oneri sociali

Dividendi Generali

A componenti l’organo d’indirizzo

Cedola da Fond’Azioni Sicav Raif

contributi I.N.P.S. lex n°335/95

12.560.000

595.000

60.000

714.000

303.000

150.000

475.000

935.000

120.000

12.923.000

7.560.000

270.000

300.000

105.000

60.000

24.000

505.000

3.000

150.000

0

450.000

15.000

10.000

935.000

4.000

300.000

56.000

120.000

125.000

1.100.000

160.000

3.600.000

60.000

13.245.000

615.000

65.000

722.000

303.000

150.000

480.000

1.108.000

125.000

13.613.000

8.190.000

275.000

305.000

110.000

65.000

24.000

510.000

3.000

150.000

0

450.000

20.000

10.000

1.108.000

4.000

300.000

57.000

125.000

127.000

1.150.000

165.000

3.600.000

65.000

13.660.000

682.000

65.000

730.000

303.000

150.000

482.000

1.200.000

130.000

14.028.000

8.550.000

280.000

310.000

115.000

65.000

24.000

515.000

3.000

150.000

0

450.000

22.000

120.000

1.200.000

4.000

300.000

58.000

130.000

129.000

1.200.000

215.000

3.600.000

72.000

LE RISORSE DISPONIBILI: 
IL BUDGET PREVISIONALE 
2026-2028
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“Altri proventi”

La voce si caratterizza per “Fitti 
attivi”: fa riferimento al contratto 
di locazione in essere tra la Fonda-
zione ed Intesa Sanpaolo relativo 
al Palazzo di Residenza di Corso 
Mazzini 190 ad Ascoli Piceno ed 
ai canoni derivanti dalla locazione 
unità immobiliari presso l’Eurosky 
Tower in Roma

ricavi derivano 
sostanzialmente 
da due macro – 
voci:

“Dividendi e proventi 
assimilati” di cui:

“Dividendi Gestione Banca 
Finnat”: alla data del 30 settembre 
2025 la Fondazione detiene un 
portafoglio azionario fortemente 
diversificato presso la Banca depo-
sitaria Banca Finnat. Per la determi-
nazione dei dividendi incassabili nel 

on riferimento 
alla voce “Com-
pensi e rimborsi 
spese organi 
statutari” si sono 

presi a riferimento i compensi deli-
berati dall’Organo di indirizzo per 
i propri membri, per il Consiglio di 
amministrazione e per il Collegio 
dei revisori dei conti. Per l’anno 
2028 si stima un incremento delle 
riunioni dell’Organo di indirizzo 
in riferimento all’approvazione del 
piano 2029-2031.

 “Oneri per il personale”: il dato 
tiene conto dell’aumento degli oneri 
in considerazione della integrazione 
della consistenza numerica del per-
sonale dipendente che alla data del 
30 settembre 2025 ammonta a n. 6 
unità, di cui una part time, nonché 
dell’adeguamento degli scatti di 
anzianità.

 “Oneri per consulenti e collabora-
tori esterni”: l’importo nel trien-
nio è stabile ed è stato calcolato in 
relazione ai dati storici degli ultimi 
sette anni con riferimento all’appli-
cazione di un valore medio ponde-
rato in una situazione di normale 
operatività. I dati fanno riferimento 
a professionisti legali, amministra-
tivi e fiscali, normativa sulla sicu-
rezza nei luoghi di lavoro, privacy e 
supporto tecnico informatico. 

Altri oneri

Imposte

Spese per formazione

Spese postali

Assicurazioni

Manutenzione immobili

Manutenzione mobili

Commissioni bancarie e postali

Spese varie di importo minimo

IRES - Imposte sul reddito

Altre imposte indirette e tasse

IRAP - Imposte Regionale 
Attività Produttive

Spese telefoniche, riscaldamento, luce 
e acqua

Cancelleria e stampanti

Contributi associativi

Utenze Eurosky e condominio

Spese di rappresentanza

Spese viaggio e trasferta

IMU

TARSU (Tari) - Tassa rifiuti 
solidi urbani

Tassa paese estero

Manutenzione e aggiornamento 
sistema informativo

357.000

2.029.000

50.000

4.000

35.000

25.000

10.000

5.000

25.000

1.002.000

75.000

39.000

10.000

18.000

50.000

55.000

35.000

20.000

85.000

8.000

820.000

15.000

357.000

2.166.200

50.000

4.000

35.000

25.000

10.000

5.000

25.000

1.076.200

76.000

40.000

10.000

18.000

50.000

55.000

35.000

20.000

86.000

8.000

880.000

15.000

357.000

2.253.000

50.000

4.000

35.000

25.000

10.000

5.000

25.000

1.120.00

77.000

41.000

10.000

18.000

50.000

55.000

35.000

20.000

87.000

8.000

920.000

15.000

Totale 5.375.000 5.723.200 5.984.000

prossimo triennio sono state prese 
come riferimento le stime effettuate 
da Banca Finnat e sono state effet-
tuate delle rettifiche prudenziali;

“Tax reclaim”: si tratta del recupero 
delle imposte eccedenti versate, sui 
dividendi di fonte estera, in attua-
zione degli accordi sulle doppie 
imposizioni. Per la determinazione 
della stima si è preso come riferi-
mento l’importo medio degli ultimi 
cinque anni e sono state effettuate 
delle rettifiche prudenziali;

“Dividendi partecipazione Gene-

“Oneri per la gestione del patri-
monio”: per la stima del valore si 
prende in considerazione gli oneri 
relativi alla custodia degli strumenti 
finanziari depositati presso Ban-
ca Finnat ed alla consulenza del 
medesimo Istituto per la parte del 
portafoglio immobilizzato in titoli 
azionari.

“Ammortamenti”: l’importo di 
tale voce è calcolato in riferimento 
ai dati storici degli ultimi cinque 
esercizi.

“Spese per formazione”: la deter-
minazione di tale voce di spesa è 
effettuata tenendo conto sia della 
previsione annuale delle “giornate 
di formazione” rivolte agli organi 
della Fondazione sia della neces-
sità di far partecipare il personale 
della struttura della Fondazione ad 
incontri annuali di aggiornamento e 
formazione professionale.

rali”: è preso come riferimento lo 
storico (ultimi otto anni) del valore 
del dividendo erogato agli azionisti. 
Il dato medio è parametrato con 
proiezione annuale e sono apportate 
delle rettifiche prudenziali;

“Proventi da Fond’Azioni Sicav 
Raif ”: alla data del 30 settembre 
2025 Fondazione detiene due com-
parti (“Ascoli I” gestito da UBS As-
set Management e “Ascoli II” gestito 
da Eurizon Capital con mandati 
bilanciati) e partecipa ad un com-
parto di strumenti illiquidi “Fund 
of Alternative Funds” gestito da 

L’ “accantonamento ex art. 1, c.44, 
legge 178 del 2020” è costituito 
in conformità alle indicazioni del 
MEF prot. 67077 del 30/07/2021 
ed è pari alla minor imposta IRES 
relativa ai dividendi (conseguente 
alla riduzione, a far data dal 1/1/21, 
dell’imponibile nella misura pari 
al 50% degli utili percepiti), come 
anche precisato da circolare ACRI 
del 16 settembre 2021 (agli atti al 
prot. ingresso 1047/21). 
Tale importo viene accantonato 
nel “Fondo per le erogazioni di cui 
all’art. 1, comma 47, della legge 178 
del 2021” ed utilizzato per l’attività 
istituzionale di interesse generale 
della Fondazione come indicato nei 
commi 44-45 del medesimo artico-
lo 1.

Con riferimento alla macrocatego-
ria “imposte e tasse” si evidenzia 
quanto segue:

“Imposte sul reddito”: viene effet-
tuato un calcolo di stima sulla base 
dei probabili redditi (da fabbricati, 
di capitale e diversi) per il prossimo 
triennio. 

“Altre imposte”: con riferimento a 
tale voce vengono riportati i valori 
inerenti all’imposta di bollo e l’im-
posta sulle transazioni finanziarie, 
l’imposta di registro dei contratti di 
locazione

Ricavi

Costi

Le risorse disponibiliLe risorse disponibili

Banca Finnat ed avviato nel 2025. 
Per la determinazione delle cedole 
incassabili nel prossimo triennio 
sono state prese le stime effettuate 
da Banca Finnat in riferimento alla 
politica di distribuzione indicata nel 
“documento di offerta” del Fondo 
e sono apportate delle rettifiche 
prudenziali. I rendimenti sono 
considerati al netto dell’applicazione 
dell’imposizione fiscale.

COSTI
E
RICAVI

COSTI DPP 2026 DPP 2028DPP 2027
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Accantonamenti di legge e statutari
DPP 2026 DPP 2028DPP 2027

AVANZO DI ESERCIZIO

Totale disponibile per interventi 
settori istituzionali
Minimo da erogare settori rilevanti

Accantonamento alla riserva 
obbligatoria

Accantonamento Fondo 
per il Volontariato

Accantonamento alla riserva integrità 
patrimonio

Fondo Iniziative Comuni - ACRI

7.548.000

4.690.201

3.019.200

1.509.600

201.280

1.132.200

14.719

7.889.800

4.902.590

3.155.920

1.577.960

210.395

1.183.470

15.385

8.044.000

4.998.408

3.217.600

1.608.800

214.507

1.206.600

15.686

all’avanzo di 
esercizio ven-
gono detratti gli 
accantonamenti 
di legge:

•	 la riserva obbligatoria, nella 
misura del 20% dell’avanzo 
di esercizio;

•	 il fondo per il volontariato, 
ovvero 1/15 del risultato 
della differenza tra l’avanzo 
d’esercizio meno l’accantona-
mento a copertura dei disa-
vanzi pregressi, alla riserva 
obbligatoria e l’importo mi-
nimo da destinare ai settori 
rilevanti ai sensi dell’articolo 
8, comma 1, lett. c) e d), del 
d. lgs 1999 n. 153;

•	 il fondo Acri - Iniziative 
comuni, pari allo 0,3% della 
differenza tra avanzo di 
esercizio, riserva obbligatoria 
e riserva integrità del patri-
monio;

•	 la riserva per l’integrità del 
patrimonio (facoltativa), 
fino ad un massimo del 15% 
dell’avanzo di esercizio.

Nel triennio 2026-2028 si presu-
me di acquisire un totale dispo-
nibile per interventi nei settori 

istituzionali pari ad € 14.591.199, 
mentre il minimo da erogare, 
per legge e per statuto, ammonta 
a complessivi € 9.392.720. 
Alla luce di tali stime si pre-
vede di erogare l’importo di € 
4.625.000 l’anno per ciascuna an-
nualità, per un totale nel triennio 
2026-2028 di € 14.025.000. 

L’impianto complessivo 
della simulazione è coeren-
te con le metodologie IALM, 
Investment & Asset Liability 
Management, dalle quali emerge 
che il flusso erogativo program-
mato risulta sostenibile rispetto 
al budget previsionale.
L’approccio IALM mette in rela-
zione il patrimonio della Fonda-
zione con gli impegni erogativi 
futuri, assicurando un equilibrio 
tra investimenti, rischio e soste-
nibilità nel tempo. Attraverso 
simulazioni su scenari evolutivi, 
consente di verificare la capacità 
di mantenere l’erogazione pro-
grammata senza compromettere 
il valore reale del patrimonio. 

L’analisi supporta inoltre la 
definizione di una pianificazio-
ne finanziaria idonea a garan-
tire flussi di cassa adeguati al 
perseguimento delle finalità 
istituzionali, sia in termini 
quantitativi sia temporali.
Considerata la situazione fi-
nanziaria e patrimoniale al 30 
giugno 2025, i risultati mostrano 
che, con le politiche attualmente 
in essere, la Fondazione riesce 
nella quasi totalità degli scenari 
a garantire l’obiettivo erogativo 
annuo di 4,5 milioni di euro 
(±5%), senza effetti negativi sul 
mantenimento del patrimonio 
proprio.
Il profilo nominale risulta dun-
que rassicurante e coerente con il 
target erogativo

L’impianto 
complessivo 
della simulazione è 
coerente 
con le metodologie 
IALM
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Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione promuoverà la 
nascita di un nuovo percorso 
universitario dedicato alla forma-
zione di professionisti del Terzo 
settore, capaci di affrontare le sfi-
de dell’innovazione sociale, della 
sostenibilità e della progettazio-
ne partecipata. Il territorio viene 
così concepito come laboratorio 
permanente di apprendimento e 
sperimentazione, in cui studenti, 
operatori e istituzioni collabora-
no allo sviluppo di soluzioni ad 
alto impatto sociale.
L’obiettivo è formare una nuova 
generazione di professionisti ra-
dicati localmente, ma con com-
petenze e visione internazionale.

5. Educazione, sport e sviluppo 
del potenziale giovanile
Risorse: € 330.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 110.000 
DPP 2027: € 110.000 
DPP 2028: € 110.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

Questo asse sostiene il ruolo edu-
cativo dello sport, delle arti e del-
le discipline creative come stru-
menti di benessere, prevenzione 
e partecipazione sociale. Saranno 
valorizzati contesti inclusivi in 
cui i giovani possano esprimere 
talenti, costruire relazioni posi-
tive e diventare protagonisti della 
vita comunitaria.
L’ obiettivo è promuovere la cre-
scita di giovani consapevoli, re-
sponsabili e capaci di contribuire 
allo sviluppo sociale e culturale 
del territorio

Settori di intervento e importi previsionali

ulla base delle indicazioni emerse dal-
la procedura di ascolto degli attori ter-
ritoriali, dallo studio sui fabbisogni, 
dalle raccomandazioni dell’assemblea 
dei Soci, dai tavoli di confronto con gli 

stakeholder e con i giovani del territorio, e tenuto conto 
delle indicazioni e degli elementi informativi emersi nel 
corso delle riunioni dell’Organo di indirizzo, sono stati 
definiti i settori di intervento per il triennio 2026-2028.
La denominazione e i contenuti degli ambiti di inter-
vento sono definiti dalle norme di legge e dallo Statuto 
della Fondazione. 
In questa sezione del Piano pluriennale, per ogni settore 

el triennio 2026–2028, la Fondazione 
intende rafforzare il proprio impegno 
nel settore dell’educazione, dell’istru-
zione e della formazione, riconoscen-
done il ruolo strategico per la crescita 

socioeconomica del territorio e per la costruzione di co-
munità inclusive, resilienti e innovative. 

Settori di intervento e ripartizione 
delle risorse

Educazione, istruzione e formazione

di intervento individuato, si illustrano gli assi di inter-
vento e gli obiettivi specifici assegnati. 

Complessivamente, nel corso del triennio 2026-2028, 
la Fondazione realizzerà la propria attività istituzionale 
per gli importi indicati nella tabella seguente, salvo mo-
difiche da effettuarsi anno per anno in considerazione 
delle variazioni relative agli andamenti dei mercati fi-
nanziari e ai riflessi sull’avanzo di esercizio.
Pertanto, la Fondazione si riserva la facoltà di ridetermi-
nare annualmente gli importi da destinare alle erogazio-
ni in sede di approvazione del documento programma-
tico previsionale annuale

L’azione strategica sarà finalizzata a valorizzare il talen-
to delle giovani generazioni, sostenere l’alta formazione, 
promuovere percorsi educativi innovativi e favorire la 
nascita di nuove competenze professionali orientate al 
bene comune.
Le risorse complessive destinate al settore ammontano a 
€ 1.980.000, articolate in cinque assi di intervento

1. Alta formazione e competenze 
per lo sviluppo
Risorse: € 300.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 100.000
DPP 2027: € 100.000
DPP 2028: € 100.000
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione sosterrà percorsi 
di alta formazione orientati allo 
sviluppo di competenze avanzate, 
con particolare attenzione all’in-
telligenza artificiale e alle sue ap-
plicazioni in ambito accademico, 
tecnico e professionale. Sarà in-
coraggiata la collaborazione con 
università, enti di ricerca, impre-
se e istituzioni formative, affinché 
il territorio possa disporre di fi-
gure capaci di interpretare e gui-
dare i processi di trasformazione 
in modo responsabile e inclusivo.

2. Educazione all’imprenditoriali-
tà sociale
Risorse: € 300.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 100.000
DPP 2027: € 100.000
DPP 2028: € 100.000
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti / Interven-
to diretto.

Questo asse è dedicato allo svi-
luppo di competenze trasversa-
li nei giovani, valorizzando la 
creatività, il lavoro di gruppo, la 
capacità progettuale e l’impegno 

Settori di intervento e importi previsionali

L’obiettivo è contribuire 
alla costruzione di un 
ecosistema territoriale 
dell’innovazione, fondato 
sull’integrazione tra sapere, 
tecnologia e responsabilità 
sociale.

civico. Saranno promossi labora-
tori e percorsi formativi fondati 
sull’apprendimento attivo e sulla 
collaborazione tra scuole, impre-
se, università e realtà del Terzo 
settore. 
L’ obiettivo è accompagnare i gio-
vani verso la consapevolezza del 
proprio potenziale e verso l’as-
sunzione di ruoli attivi nella vita 
sociale, culturale ed economica 
del territorio.

3. Prevenzione delle devianze, 
empatia digitale e cittadinanza 
consapevole
Risorse: € 300.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 100.000 
DPP 2027: € 100.000 
DPP 2028: € 100.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione promuoverà ini-
ziative volte al benessere e alla 
crescita consapevole dei giova-
ni, attraverso percorsi educativi 
centrati sull’educazione emotiva, 
digitale e sociale. Particolare at-
tenzione sarà riservata alla pre-
venzione dei fenomeni di cyber-
bullismo, del gioco d’azzardo e 
dei comportamenti a rischio, fa-
vorendo l’uso responsabile delle 
tecnologie e la cultura del rispet-
to.
L’obiettivo è rafforzare la comuni-
tà educante e sostenere pratiche 
di cittadinanza attiva e partecipa-
tiva.

4. Università, ricerca e innova-
zione sociale
Risorse: € 750.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 250.000 
DPP 2027: € 250.000 
DPP 2028: € 250.000 

SETTORI DI INTERVENTO
E IMPORTI PREVISIONALI
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forzando il capitale sociale e cul-
turale delle comunità.
istituzioni e imprese, per favo-
rire coprogettazione, scambio 
di competenze e sviluppo di reti 
territoriali capaci di generare so-
luzioni condivise ai bisogni della 
comunità.

centivati linguaggi creativi, stru-
menti digitali e narrazioni con-
divise, capaci di coinvolgere in 
particolare le giovani generazioni 
e di raccontare la cultura come 
esperienza viva, contemporanea 
e inclusiva.
L’ obiettivo è costruire una comu-
nicazione culturale partecipata, 
che rafforzi il senso di apparte-
nenza e promuova l’immagine 
del territorio in una dimensione 
aperta e innovativa

el triennio 2026–2028, la Fonda-
zione conferma il proprio impegno 
nel promuovere la cultura come 
bene comune, fattore identitario e 
leva di sviluppo territoriale. 

L’azione strategica si concentrerà sulla valorizzazio-
ne del patrimonio storico e artistico, sul sostegno 

el triennio 2026–2028 la Fonda-
zione rafforza il proprio ruolo di 
sostegno e accompagnamento alle 
organizzazioni del Terzo settore, 
riconoscendo nel volontariato e 

nella partecipazione civica una risorsa fondamen-
tale per la coesione sociale, la cura delle relazioni 
e la costruzione di comunità inclusive e resilienti.
L’azione strategica mira a promuovere la capacità 

Arte, attività e beni culturali

Volontariato, filantropia e beneficenza

alla partecipazione culturale delle comunità e sulla 
promozione di processi di rigenerazione urbana e 
sociale fondati sulla cultura come esperienza, rela-
zione e opportunità.
Complessivamente, sono destinate a tale settore 
risorse pari a € 2.865.000, articolate in cinque assi 
strategici

del Terzo settore di innovare, collaborare e rispon-
dere ai bisogni emergenti del territorio, sostenendo 
tanto i processi di sviluppo organizzativo e di rete 
quanto gli interventi rivolti a persone e famiglie in 
condizioni di vulnerabilità.
Complessivamente, a questo settore sono destinate 
risorse pari a € 4.860.000, articolate in otto assi di 
intervento

Settori di intervento e importi previsionali Settori di intervento e importi previsionali

3. Storia, identità e senso di co-
munità
Risorse: € 120.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 40.000 
DPP 2027: € 40.000 
DPP 2028: € 40.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione sosterrà le attivi-
tà dell’Istituto di Studi Superiori 
Medievali “Cecco d’Ascoli”, punto 
di riferimento per la ricerca sto-
rica e la divulgazione culturale 
del territorio. Saranno valorizzati 
progetti di studio, formazione e 
didattica, nonché strumenti in-
novativi di narrazione e coinvol-
gimento della cittadinanza. 
L’ obiettivo è consolidare una me-
moria storica condivisa, radicata 
nel territorio ma orientata al dia-
logo con le nuove generazioni.

4. L’arte che cura
Risorse: € 300.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 100.000 
DPP 2027: € 100.000 
DPP 2028: € 100.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione promuoverà il 

2. Strategie per l’abitare sociale
Risorse: € 180.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 60.000 
DPP 2027: € 60.000 
DPP 2028: € 60.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione sosterrà le attività 
di ASTRA, per la sperimentazio-
ne di modelli di abitare sociale 
inclusivo finalizzati a prevenire e 
contrastare situazioni di disagio 
abitativo.
Saranno promossi percorsi di 
autonomia, accompagnamento 
sociale e rigenerazione delle re-
lazioni comunitarie, in coerenza 
con i principi del welfare di co-

1. Manifestazioni culturali, 
eventi e convegnistica
Risorse: € 750.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 250.000 
DPP 2027: € 250.000 
DPP 2028: € 250.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione sosterrà manife-
stazioni culturali e iniziative di 
convegnistica capaci di valorizza-
re il territorio, rafforzare la par-
tecipazione culturale e integrare 
arte, turismo e attività economi-
che in un’ottica di crescita diffusa. 
Gli eventi diventano occasioni di 
incontro, dialogo intergenerazio-
nale e collaborazione tra cittadi-
ni, istituzioni e operatori econo-
mici.
L’obiettivo è consolidare il legame 
tra cultura e comunità, contri-
buendo a uno sviluppo territo-
riale inclusivo che unisca vitalità 
sociale, identità culturale e soste-
nibilità economica.

2. Patrimonio culturale, spazi e 
luoghi di comunità
Risorse: € 1.620.000 (2026–
2028)
DPP 2026: € 540.000 
DPP 2027: € 540.000 
DPP 2028: € 540.000 

1. Spazi e reti per un Terzo set-
tore connesso e coeso
Risorse: € 600.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 200.000 
DPP 2027: € 200.000 
DPP 2028: € 200.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione sosterrà lo svilup-
po della Bottega del Terzo Setto-
re quale luogo di riferimento per 
la collaborazione, la crescita di 
competenze e la co-progettazio-
ne tra enti non profit, istituzioni 
e attori privati. La Bottega si con-
ferma laboratorio territoriale di 
innovazione sociale, formazione 
e scambio di buone pratiche, raf-

L’obiettivo è rafforzare 
la coesione sociale so-
stenendo la Bottega del 
Terzo Settore come spa-
zio stabile di collabora-
zione tra enti non profit.

Modalità attuativa: Intervento di-
retto / Bando per la presentazio-
ne di progetti

La Fondazione valorizzerà gli im-
mobili di proprietà e sosterrà la 
rigenerazione di spazi culturali e 
luoghi di comunità, favorendone 
accessibilità, funzionalità e inno-
vazione d’uso.
Saranno promossi progetti capaci 
di integrare creatività, tecnologie 
immersive e nuove forme di fru-
izione, potenziando l’esperienza 
di visita e stimolando la parteci-
pazione attiva dei cittadini.
L’obiettivo è creare spazi culturali 
vivi, capaci di generare apparte-
nenza e offrire opportunità di in-
contro, socialità e progettazione 
condivisa.

welfare culturale, sostenendo 
percorsi di arteterapia e laborato-
ri espressivi rivolti a persone con 
disabilità, fragilità cognitive o si-
tuazioni di vulnerabilità sociale.
Musei, teatri e luoghi della cul-
tura vengono riconosciuti come 
spazi di cura e benessere, capaci 
di favorire relazioni significative, 
inclusione e cittadinanza attiva.
L’ obiettivo è sviluppare modelli 
culturali accessibili, collaborativi 
e orientati alla qualità della vita.

5. Comunicare la cultura
Risorse: € 75.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 25.000 
DPP 2027: € 25.000 
DPP 2028: € 25.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione sosterrà campa-
gne e strategie di comunicazione 
integrate volte a valorizzare il pa-
trimonio culturale, gli eventi e le 
attività del territorio. Saranno in-
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munità.
L’ obiettivo è sostenere lo svilup-
po di modelli di abitare sociale 
inclusivo, promuovendo percorsi 
di autonomia e accompagnamen-
to, e rigenerando relazioni comu-
nitarie in un’ ottica di welfare di 
comunità e contrasto al disagio 
abitativo.

3. Contrasto alla povertà: equi-
tà e dignità sociale
Risorse: € 1.500.000 (2026–
2028)
DPP 2026: € 500.000 
DPP 2027: € 500.000 
DPP 2028: € 500.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione sosterrà interven-
ti volti a favorire l’inclusione so-
ciale di famiglie e persone in con-
dizioni di fragilità economica, 
educativa e relazionale. Saranno 
incentivati approcci integrati che 
uniscono sostegno materiale, em-
powerment personale e opportu-
nità di partecipazione attiva, con 
l’obiettivo di costruire percorsi 
stabili di fuoriuscita dalla margi-
nalità.

4. Progetti di sistema, interventi 
di rete
Risorse: € 840.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 280.000 
DPP 2027: € 280.000 
DPP 2028: € 280.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione parteciperà a ini-
ziative nazionali promosse da 
ACRI e da reti di Fondazioni, an-
che in sinergia con fondi europei, 
al fine di contribuire a interventi 

ad ampio impatto su empower-
ment giovanile, povertà educati-
va, innovazione sociale e svilup-
po territoriale, forme innovative 
di sostegno al Terzo settore.
L’obiettivo è favorire forme col-
laborative e scalabili di cambia-
mento sociale.

5. Anziani protagonisti della co-
munità
Risorse: € 600.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 200.000 
DPP 2027: € 200.000 
DPP 2028: € 200.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione valorizzerà il ruo-
lo attivo delle persone anziane 
nella vita comunitaria, sostenen-
do iniziative che promuovano 
autonomia, benessere, parteci-
pazione e trasmissione interge-
nerazionale dei saperi. L’anziano 
viene riconosciuto come risorsa 
sociale, culturale ed educativa.

6. Più forza al non profit
Risorse: € 450.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 150.000 
DPP 2027: € 150.000 
DPP 2028: € 150.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

Saranno sostenuti i processi di 
rafforzamento organizzativo e 
gestionale degli Enti del Terzo 
settore, attraverso lo sviluppo 
di competenze, innovazione dei 
processi, strumenti finanziari 
evoluti (come crowdfunding e 
capitalizzazione sociale) e per-
corsi di sostenibilità economica 
nel lungo periodo.

7. Attività istituzionale
Risorse: € 150.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 50.000 
DPP 2027: € 50.000 
DPP 2028: € 50.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto

La Fondazione investirà nel mi-
glioramento dei propri strumenti 
di selezione, monitoraggio, valu-
tazione e accompagnamento pro-
gettuale, con l’obiettivo di facilita-
re la partecipazione, aumentare la 
qualità delle proposte e garantire 
trasparenza e accessibilità.

8. Fondo di prossimità per il 
Terzo settore
Risorse: € 540.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 180.000 
DPP 2027: € 180.000 
DPP 2028: € 180.000 
Modalità attuativa: Bando aperto 
in modo continuativo

Il Fondo sosterrà in modo fles-
sibile e tempestivo le attività di 
base e di prossimità territoriale 
degli enti non profit, garanten-
do continuità operativa, presen-
za nei territori e presidio sociale 
quotidiano

el triennio 2026–2028, la Fonda-
zione afferma il proprio impegno 
nella tutela e valorizzazione del 
patrimonio naturale, riconoscen-
done il valore ambientale, sociale, 

culturale ed economico. La protezione dell’ambien-
te non viene intesa solo come salvaguardia delle ri-
sorse naturali, ma come condizione essenziale per 

Protezione e qualità ambientale
lo sviluppo sostenibile delle comunità, per la quali-
tà della vita delle persone e per la trasmissione del 
territorio alle generazioni future.
A tale scopo, viene attivato un asse strategico di 
intervento, per un totale di € 600.000 nel triennio, 
destinato a sostenere iniziative e progetti che favo-
riscano pratiche di gestione sostenibile e consape-
vole del territorio

Tutela e valorizzazione del pa-
trimonio ambientale
Risorse: € 600.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 200.000 
DPP 2027: € 200.000 
DPP 2028: € 200.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione sosterrà iniziative 
volte a:
•	 tutelare e valorizzare il patri-

monio naturale, paesaggisti-
co e ambientale;

•	 promuovere modelli di svi-
luppo sostenibile fondati sul-
la partecipazione attiva delle 

comunità;
•	 favorire la salvaguardia delle 

risorse ambientali, il ripristi-
no degli ecosistemi e il poten-
ziamento della forestazione 
urbana;

•	 sviluppare percorsi struttura-
ti di educazione ambientale, 
rivolti a scuole, cittadini e or-
ganizzazioni di comunità;

•	 sostenere innovazione verde, 
sperimentazioni di economia 
circolare e processi di ridu-
zione dell’impatto ambienta-
le;

•	 valorizzare le filiere agricole 
e artigianali locali, ricono-

scendole come componenti 
identitarie e opportunità di 
sviluppo sostenibile del ter-
ritorio

L’obiettivo è coniuga-
re tutela dell’ambiente, 
benessere collettivo 
e crescita culturale, 
promuovendo 
una comunità 
consapevole del proprio 
patrimonio naturale e 
capace di prendersene 
cura in modo condiviso.

RISPETTO
PER 
L’AMBIENTE
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L’obiettivo è 
promuovere un 
modello di sviluppo 
sostenibile e 
inclusivo, capace 
di coniugare 
competitività 
economica, 
responsabilità 
sociale e pari 
opportunità.

el triennio 2026–2028, la Fonda-
zione intende sostenere percor-
si di sviluppo locale fondati sulla 
collaborazione, sull’innovazione 
sociale e sulla valorizzazione delle 

risorse territoriali e comunitarie. L’azione strategica 
è orientata a rafforzare il protagonismo dei giovani, 

el triennio 2026–2028, la Fonda-
zione intende contribuire al benes-
sere e alla qualità della vita delle 
comunità, sostenendo interventi 
orientati alla prevenzione, all’ac-

cesso equo ai servizi sociosanitari e alla costruzione 
di reti di prossimità che valorizzino la partecipa-
zione della comunità alla cura. L’azione strategica si 

Sviluppo locale Salute pubblica, medicina preventiva e riabilitativa
rigenerare le aree interne e sostenere iniziative im-
prenditoriali capaci di generare valore economico 
e sociale.
Le risorse complessivamente destinate al settore 
ammontano a € 2.160.000, articolate in tre assi di 
intervento

focalizza in particolare sul sostegno ai giovani con 
fragilità psico-sociali, sull’innovazione in ambito 
sanitario e sulla diffusione di modelli integrati di 
assistenza domiciliare. 
Le risorse complessive destinate al settore ammon-
tano a € 1.560.000, articolate in tre assi di interven-
to
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1. GO! Futuro in movimento
Risorse: € 300.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 100.000 
DPP 2027: € 100.000 
DPP 2028: € 100.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti / Mani-
festazione di interesse

La Fondazione sosterrà il prota-
gonismo giovanile, favorendo la 
creazione di una comunità attiva, 
consapevole e partecipativa, ca-
pace di proporre visioni condivi-
se e contribuire allo sviluppo del 
territorio.
Saranno promosse iniziative che 
rafforzano le reti tra giovani, as-
sociazioni, istituzioni e organiz-
zazioni locali, riconoscendo ai 
giovani un ruolo centrale nella 
generazione di innovazione so-
ciale, partecipazione civica e cit-
tadinanza attiva.

2. Abitare la montagna
Risorse: € 360.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 120.000 
DPP 2027: € 120.000 
DPP 2028: € 120.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione intende contri-

1. Giovani, famiglie e salute 
mentale
Risorse: € 600.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 200.000 
DPP 2027: € 200.000 
DPP 2028: € 200.000 
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione sosterrà percorsi 
integrati di supporto psico-so-
ciale rivolti ai giovani che vivono 
situazioni di fragilità, promuo-
vendo presa in carico precoce, 
resilienza e inclusione.
Saranno valorizzati interventi di 
prevenzione del disagio e pro-
mozione del benessere mentale 
realizzati attraverso reti collabo-
rative tra scuole, famiglie, servizi 
sanitari, Terzo settore e comunità 
locali. 
L’obiettivo è favorire una cultura 
della salute mentale come bene 
collettivo, basata sulla prevenzio-
ne, sull’accoglienza e sulla parte-
cipazione solidale.

2. Soluzioni innovative per la 
prevenzione e la cura
Risorse: € 480.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 160.000 
DPP 2027: € 160.000 
DPP 2028: € 160.000 

buire alla rigenerazione sociale 
ed economica delle aree interne 
e montane, sostenendo la nasci-
ta e il consolidamento di reti di 
comunità che contrastino lo spo-
polamento e migliorino la qualità 
della vita. Le iniziative sostenute 
saranno orientate alla valorizza-
zione delle risorse naturali, cultu-
rali e sociali del territorio, e alla 
promozione di percorsi parte-
cipati che favoriscano la perma-
nenza e il ritorno dei residenti, in 
particolare dei giovani.
L’obiettivo è favorire la costruzio-
ne di comunità resilienti, solidali 
e capaci di auto-organizzazione, 
in una prospettiva di sostenibilità 
e riequilibrio territoriale.

3. Impresa, innovazione e occu-
pazione
Risorse: € 1.500.000 (2026–
2028)
DPP 2026: € 500.000 
DPP 2027: € 500.000 
DPP 2028: € 500.000 
Modalità attuativa: Intervento di-
retto / Bando per la presentazio-
ne di progetti

La Fondazione sosterrà iniziative 
volte a:
•	 promuovere lo sviluppo eco-

Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione promuoverà l’a-
dozione di tecnologie e strumenti 
innovativi per la prevenzione e la 
diagnosi precoce, il monitoraggio 
della salute e la continuità assi-
stenziale.
Saranno sostenute soluzioni di-
gitali e strumenti di telemedicina 
che migliorano la qualità della 
cura, in particolare nelle aree in-
terne e nei contesti fragili, favo-
rendo modelli territoriali di pros-
simità e alfabetizzazione digitale 
in ambito sanitario. 
L’obiettivo è contribuire a un si-
stema sanitario più equo, acces-
sibile e orientato alla persona, 
capace di integrare tecnologia, 
umanità e sostenibilità.

3. Assistenza domiciliare e di 
prossimità
Risorse: € 480.000 (2026–2028)
DPP 2026: € 160.000 
DPP 2027: € 160.000
DPP 2028: € 160.000
Modalità attuativa: Bando per la 
presentazione di progetti

La Fondazione sosterrà percorsi 
di assistenza domiciliare integra-

nomico territoriale;
•	 favorire la crescita delle com-

petenze imprenditoriali e fi-
nanziarie;

•	 incentivare la nascita e il con-
solidamento di imprese so-
ciali, artigianali e innovative;

•	 generare nuove opportunità 
occupazionali, anche a bene-
ficio di persone con disabilità 
o fragilità;

•	 valorizzare l’artigianato loca-
le, favorendo creatività, tra-
smissione dei saperi e inno-
vazione tecnologica

ta orientati a garantire continuità 
delle cure e qualità della vita di 
persone fragili o non autosuffi-
cienti.
Saranno valorizzate reti di col-
laborazione tra servizi sanitari, 
enti locali, Terzo settore e vo-
lontariato, insieme all’utilizzo di 
strumenti di monitoraggio e tele-
assistenza.
L’ obiettivo è contribuire alla cre-
azione di reti di prossimità soli-
dale, capaci di integrare compe-
tenze professionali e relazionali e 
di riconoscere la casa come spa-
zio di dignità, autonomia e cura
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a Fondazione se-
leziona, secondo 
criteri di traspa-
renza, efficacia 
ed efficienza, le 

modalità e gli strumenti attuativi di 
volta in volta più adeguati al tem-
po, all’ambito e alla tipologia di in-
tervento, impiegando nel modo più 
integrato e strategico possibile le 
proprie risorse economiche, reputa-
zionali, di conoscenze e competen-
ze, e fungendo da facilitatore e cata-
lizzatore di energie e azioni.

Nella scelta delle modalità di at-
tuazione degli interventi, va tenuto 
in considerazione che il Protocollo 
di intesa sottoscritto dall’Acri e dal 
Ministero dell’economia e delle fi-
nanze il 22 aprile 2015, indica che “il 
bando costituisce la modalità ope-
rativa privilegiata per selezionare le 
erogazioni da deliberare” e che ne 
bandi sono esplicitati “gli obiettivi 
perseguiti, le condizioni di accesso, 
i criteri di selezione, gli indicatori di 
efficacia delle proposte” (art.11). 
Come indicato nella Carta delle 
Fondazioni, “la trasparenza con ri-
ferimento alle condizioni di accesso, 
ai criteri di selezione e agli esiti del 
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nanziata per più anni consecutivi 
all’interno del medesimo ciclo di 
programmazione, al fine di favo-
rire:

•	 il ricambio e l’alternanza tra i 
soggetti del Terzo settore; 

•	 la diversificazione dell’offerta 
culturale sul territorio;

•	  l’emersione di nuove proget-
tualità, in particolare da par-
te di organizzazioni che non 
hanno beneficiato di prece-
denti contributi.

In questo modo si intende soste-
nere una programmazione cultu-
rale più ampia, inclusiva e dina-
mica.

Indicazioni dell’Organo di indirizzo sulla 
definizione delle linee di operatività per 
il raggiungimento degli obiettivi triennali

In questa sezione 
vengono riportate le 
indicazioni espresse 
dall’Organo di indiriz-
zo nella definizione 
delle linee di operati-
vità per il raggiungi-
mento degli obiettivi 
triennali.

La Fondazione individua le ini-
ziative da sostenere sulla base di 
criteri definiti, escludendo situa-
zioni di conflitto di interessi e in-
gerenze esterne. 
Nel processo di selezione delle 
iniziative attua una procedura 
valutativa di merito, fondata su 
indicatori chiari e comparativi, 
oggetto di revisione da parte di 
enti terzi indipendenti che, ogni 
anno, in sede di bilancio sociale, 
verificano il rispetto dei principi 
di inclusività, rispondenza e ma-
terialità. 

La Fondazione adotta i seguenti 
criteri generali di valutazione:

•	 Affidabilità e capacità or-
ganizzativa del soggetto re-
sponsabile: organizzazione, 
esperienza, competenza, pro-

fessionalità, reputazione an-
che sulla base di esperienze 
pregresse con la Fondazione, 
eventuale rete di partenaria-
to. 

•	 Completezza, chiarezza e co-
erenza della proposta proget-
tuale: adeguatezza, coerenza, 
eventuale innovatività ed 
efficacia della soluzione pro-
posta in relazione al bisogno 
al quale l’intervento intende 
rispondere.

•	 Impatto: numero di destina-
tari e beneficiari finali rag-
giunti; quantità e qualità dei 
cambiamenti ipotizzati. 

•	 Sostenibilità: capacità di pro-
seguire l’azione oltre i ter-
mini previsti dal sostegno 
finanziario della Fondazio-
ne, attraverso la generazione 
diretta di risorse, l’attrazione 
di proventi futuri o la presa in 
carico dell’iniziativa da parte 
di altri soggetti; impatto am-
bientale.

Per le progettualità che preve-
dono un impegno economico 
importante da parte della Fon-
dazione, in aggiunta ai criteri 
sopra elencati, possono essere 
valutate anche la presenza, coe-
renza e chiarezza del sistema di 
monitoraggio e valutazione, oltre 
che l’innovatività degli interventi 
proposti. 

Altri elementi di valutazione 
sono il favorire, ove possibile, il 
ricambio tra i soggetti finanziati 
ed il principio di “non sostitu-
tività” dell’intervento pubblico, 
tenuto conto delle situazioni di 
contesto. 
Particolare attenzione dovrà es-
sere riservata alle aree interne e 
montane e allo sviluppo di pro-
gettualità trasversali capaci di 
migliorare in modo concreto la 
qualità di vita delle persone con 
disabilità e delle loro famiglie.
Un ulteriore criterio è il rispetto 
delle pari opportunità, alla cui 
promozione la Fondazione pone 
particolare attenzione perse-
guendo la piena inclusione e l’u-
guaglianza di diritti a tutti i livelli 
di partecipazione. 
I “progetti propri” della Fonda-
zione, come indicato nella Carta 
delle Fondazioni, sono realizza-
ti a seguito della valutazione di 
possibili soluzioni alternative per 
perseguire con maggiore effica-
cia ed efficienza gli obiettivi pro-
grammati. 
Per quanto riguarda l’asse strate-
gico “Fondo di prossimità per il 
Terzo settore”, afferente al settore 
di intervento Volontariato, filan-
tropia e beneficenza, l’Organo di 
indirizzo ha raccomandato di de-
stinare le risorse ai seguenti am-
biti prioritari:

•	 Arte e cultura
•	 Attività sportive e ricreative
•	 Inclusione sociale, con parti-

colare attenzione alle persone 
con disabilità e alle loro fami-
glie

•	 Contrasto alla povertà e alle 
disuguaglianze

•	 Interventi in ambito sociosa-
nitario

I contributi saranno esclusiva-
mente destinati a soggetti del 
Terzo settore, con esclusione de-
gli enti pubblici, al fine di evitare 
sovrapposizioni con altri stru-
menti di sostegno e garantire la 
massima trasparenza nell’impie-
go delle risorse.
Le richieste di contributo potran-
no essere accolte fino a un impor-
to massimo di € 2.000. Le delibe-
re saranno assunte dal Consiglio 
di amministrazione con cadenza 
mensile, nel rispetto di una pro-
grammazione trimestrale delle 
risorse disponibili.
Per ciascun anno, ogni organizza-
zione potrà beneficiare di un solo 
contributo a valere sul Fondo. 
Non sono ammesse nuove richie-
ste da parte di enti che, avendo 
già ricevuto contributi dalla Fon-
dazione, non abbiano completa-
to la rendicontazione delle spese 
relative a progettualità concluse 
o in corso, anche se finanziate in 
precedenti Piani pluriennali.

Per quanto riguarda l’asse stra-
tegico “Manifestazioni culturali, 
eventi e convegnistica”, è criterio 
preferenziale porre attenzione al 
criterio della non replicabilità, 
nell’arco del triennio, della mede-
sima iniziativa salvo progettualità 
di rilevante impatto sul territorio. 
Ciò significa che la stessa mani-
festazione non potrà essere fi-

I contri-
buti 
saranno esclusiva­
mente destinati a 
soggetti del Terzo 
settore, con esclu­
sione degli enti 
pubblici, al fine di 
evitare sovrapposi­
zioni con altri stru­
menti di sostegno 
e garantire la mas­
sima trasparenza 
nell’impiego delle 
risorse. 

processo di individuazione delle ini-
ziative di terzi da finanziare, nonché 
del percorso di identificazione di 
progetti propri, rappresentano ele-
menti di fondamentale importanza 
che dovranno avere evidenza in ap-
posite e pubblicizzate determinazio-
ni”.
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Nell’ambito del Piano plurien-
nale 2026-2028, la Fondazione 
prevede che gli enti pubblici lo-
cali possano essere coinvolti nelle 
iniziative progettuali in qualità 
di partner, per favorire il coor-
dinamento e l’integrazione delle 
politiche territoriali, ma non po-
tranno assumere il ruolo di sog-
getto responsabile del progetto o 
di capofila.

La Fondazione prevede un’atti-
vità di monitoraggio e valuta-
zione degli interventi sostenuti, 
con particolare attenzione alle 
progettualità di maggior rilievo 
e con l’eventuale coinvolgimento 
di soggetti terzi esterni che pos-
sano provvedere a tale attività 
in sinergia con il personale della 
Fondazione, offrendo supporto 
metodologico e operativo. 
Per quanto riguarda i principi di 
gestione, monitoraggio e valuta-
zione delle iniziative sostenute, la 
Fondazione definisce e rende noti 

ai beneficiari tempi e modalità di 
erogazione dei contributi con-
cessi, verificando la realizzazione 
delle iniziative sostenute sia sotto 
il profilo amministrativo, sia nel 
merito dell’efficacia progettuale 
rispetto agli impegni assunti dai 
soggetti beneficiari.
Tutte le richieste di contributo 
devono essere presentate com-
pilando un apposito formulario 

online per la redazione del quale 
gli uffici della Fondazione svolgo-
no attività di tutoraggio e accom-
pagnamento. 
Nel caso della pubblicazione di 
bandi, la Fondazione rende noti 
sul proprio sito internet, sugli 
altri canali di comunicazione e, 
quando previsto, anche tramite i 
mezzi di informazione locali, gli 
obiettivi perseguiti, le condizioni 
di accesso, i criteri di selezione 
e gli indicatori di efficacia delle 
proposte.

La liquidazione delle risorse 
economiche a favore dei sogget-
ti responsabili dei progetti ap-
provati avviene, di norma, sulla 
base degli stati di avanzamento 
del progetto, che sono sottoposti 
a verifica e valutazione con esito 
positivo. Per gli interventi mini-
mi la liquidazione avviene a sal-
do, previa rendicontazione delle 
spese e presentazione di una rela-
zione attestante le attività svolte e 

gli obiettivi raggiunti. 
Il beneficiario decade dal dirit-
to di utilizzare il contributo as-
segnato qualora il progetto non 
venga avviato o concluso nei ter-
mini stabiliti al momento della 
formalizzazione della concessio-
ne, salvo giustificati motivi che 
il Consiglio di amministrazione 
della Fondazione può valutare 
sulla base dell’istruttoria predi-
sposta dai suoi uffici.

Nel caso in cui un progetto non 
risulti concluso entro la scaden-
za prevista, in assenza di specifi-
che motivazioni e salvo proroghe 
concesse sulla base dell’andamen-
to delle attività e della situazione 
di contesto (si pensi, ad esempio, 
all’impatto dell’emergenza pan-
demica sull’operatività di enti ed 
organizzazioni), il Consiglio di 
amministrazione può attuare mi-
sure correttive specifiche per il 
singolo progetto, oppure revoca-
re il contributo.
La Fondazione può revocare il 
contributo qualora: siano ac-

certati i motivi che inducano a 
ritenere non possibile la realiz-
zazione o la continuazione del 
progetto o del sostegno; sia ac-
certato, all’esito della verifica del-
la rendicontazione, l’uso non cor-
retto dei fondi erogati. 

In questo caso la Fondazione può 
in qualsiasi momento disporre 
l’interruzione della contribuzio-
ne e chiedere la restituzione delle 
somme già eventualmente ver-
sate; il soggetto beneficiario non 
abbia dato seguito ai contenuti 
del progetto proposto ovvero alle 
eventuali indicazioni della Fon-
dazione per la sua realizzazione; 
il soggetto beneficiario non abbia 
concertato con la Fondazione le 
attività di comunicazione relative 
al progetto. In quest’ultimo caso 
le risorse tornano nella disponi-
bilità della Fondazione nel rispet-
to di quanto previsto dal Regola-
mento dell’attività istituzionale; 
di norma le risorse residue e/o re-
vocate vengono destinate ai fondi 
per le attività istituzionali.

La Fondazione promuove co-
stantemente la disseminazione 
delle esperienze più positive, sia 
con proprie iniziative di comuni-
cazione esterna, sia stimolando i 
beneficiari a diffondere notizie e 
informazioni su quanto realizza-
to.

La Fondazione rende pubbliche 
sul proprio sito internet www.
fondazionecarisap.it informa-
zioni aggiornate sulla propria 
attività istituzionale, dando evi-
denza - come previsto dal Pro-
tocollo d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze -, 
dello Statuto, dei regolamenti, dei 
bilanci, dei documenti program-
matici previsionali, delle infor-
mazioni concernenti gli appalti 
affidati di importo superiore a 
50.000 euro, dei bandi per la pre-
sentazione di progetti, degli ag-
giornamenti sullo stato di avan-
zamento delle attività progettuali 
e dei curricula dei membri degli 
Organi.

A rafforzare l’azione di traspa-
renza e comunicazione concor-
re una costante interazione con 
il territorio, assicurata sia da 
momenti di incontro e ascolto 
con gli stakeholder, sia dall’in-
dagine annuale di Stakeholder 
satisfaction, che rileva il livello 
di soddisfazione rispetto all’o-
perato della Fondazione
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SETTORI DI INTERVENTO

2026

2026

2026

2026

2026

2026

2027

2027

2027

2027

2027

2027

DPPDPPDPP

2028

2028

2028

2028

2028

2028

Totale triennio

Totale triennio

Totale triennio

Totale triennio

Totale triennio

Totale triennio

Risorse disponibili

Risorse disponibili

Risorse disponibili

Risorse disponibili

Totale risorse disponibili 2026-2028

Risorse disponibili

Risorse disponibili

Educazione, istruzione e formazione

Arte, attività e beni culturali

Sviluppo locale

Salute pubblica, medicina preventiva e riabilitativa

Protezione e qualità ambientale

Volontariato, filantropia e beneficenza

Alta formazione e competenze per lo sviluppo

Manifestazioni culturali, eventi e convegnistica

Go! Futuro in movimento

Giovani, famiglie e salute mentale

Tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale

Spazi e reti per un Terzo settore connesso e coeso

Università, ricerca e innovazione sociale

Patrimonio culturale, spazi e luoghi di comunità

Abitare la montagna

Soluzioni innovative per la prevenzione e la cura

Strategie per l’abitare sociale

Educazione all’imprenditorialità sociale

Storia, identità e senso di comunità

Impresa, innovazione e occupazione

Assistenza domiciliare e di prossimità

Contrasto alla povertà: equità e dignità sociale

Prevenzione delle devianze, empatia digitale 
e cittadinanza consapevole

L’arte che cura

Progetti di sistema, interventi di rete

Più forza al no profit

Fondo di prossimità per il Terzo settore

Educazione, sport e sviluppo del potenziale giovanile

Comunicare la cultura

Anziani protagonisti della comunità

Attività istituzionale

100.000 €100.000 €

100.000 €

280.000 € 280.000 € 280.000 € 840.000 €

50.000 € 50.000 € 50.000 € 150.000 €

100.000 € 100.000 €

100.000 €

110.000 €110.000 €

25.000 €

200.000 € 200.000 € 200.000 € 600.000 €

180.000 € 180.000 € 180.000 € 540.000 €

25.000 € 25.000 €

110.000 €

300.000 €

300.000 €

330.000 €

75.000 €

100.000 €100.000 €

40.000 €

500.000 €

160.000 € 160.000 € 160.000 € 480.000 €

500.000 € 500.000 €

500.000 € 500.000 € 500.000 € 1.500.000 €

150.000 € 150.000 € 150.000 € 450.000 €

40.000 € 40.000 €

100.000 € 300.000 €

120.000 €

1.500.000 €

100.000 €100.000 €

250.000 €

100.000 €

200.000 € 200.000 € 200.000 € 600.000 €

100.000 € 100.000 €

200.000 € 200.000 € 200.000 €

200.000 € 200.000 € 200.000 € 600.000 €

250.000 € 250.000 €

100.000 €

250.000 €250.000 €

540.000 €

120.000 €

160.000 € 160.000 € 160.000 € 480.000 €

120.000 € 120.000 €

60.000 € 60.000 € 60.000 € 180.000 €

540.000 € 540.000 €

250.000 €

300.000 €

750.000 €

300.000 €

600.000 €

750.000 €

1.620.000 €

360.000 €

660.000 €660.000 €660.000 €

955.000 €

720.000 €

520.000 €

4.675.000 €
520.000 €

4.675.000 €
520.000 €

4.675.000 €
1.560.000 €

14.025.000 €

720.000 € 720.000 €

200.000 € 200.000 € 200.000 €

1.620.000 € 1.620.000 € 1.620.000 € 4.860.000 €

955.000 € 955.000 €

1.980.000 €

2.865.000 €

2.160.000 €

600.000 €
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FUTURO IN 
MOVIMENTO


